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ANNO 1284 



GENNAIO INDIZIONE 12* 



4 Martedì ~ Carlo principe di Salerno e Vicario 
Generale del Regno (*) ordina al Giustiziero di Ter- 
re di Otranto di sollecitamente fare paniflcare il 
biscotto necessario per la flotta, che nella prossi- 
ma primavera deve mettersi alla vela per combat- 
tere i ribelli di Sicilia; quale biscotto deve essere 
della quantità di diciottomila cantaia, cioè cantaia 
700 da panificarsi in Brindisi e 1500 in Taranto, al 
peso di cantaio generale di Puglia, e le altre 15800 
da panificarsi ne' Giustizierati di Terra di Bari e di 
Capitanata giusta gli ordini già spediti a que'Giu- 

(•) Carlo I. d'Angiò dovendo partire dal Regno per portarsi in 
Borgogna, luogo stabilito per combattersi il duello tra lui e 
Pietro re di Aragona, nel giorno 12 di gennaio del 1283 creò il 
Principe di Salerno suo primogenito in Vicario Generale del 
Regno, il quale governò il Reame da quel di fino al 5 di giu- 
gno dell' anno 1284, giorno in cui fu fatto prigioniero da Rug- 
giero di Lauria. Reg. Angioino 1280 B. n. 39 fol. 165. 

Carlo I partito dal Regno il 27 di gennaio del 1283 fu a Borgo- 
gna, a Parigi ed in Provenza e non ritornò nel Regno che dopo 
un anno, quattro mesi e 12 giorni, essendo egli sbarcato nella 
città di Napoli il giorno 8 di giugno del 1284 proveniente dalla 
Provenza. Reg. 1283. A. n. 45. fol. 150. 
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fitizieri. Ed infine ordina che il biscotto sia bian- 
co, ben cotto e bene fermentato, e che al più tardi 
pel giorno 30 del prossimo mese di aprile sia tutto 
pronto. (1) 

5 Mercoledì— Il Principe ordina darsi 180 once 
di oro ad Anselmo de Caprosia Maresciallo del Re- 
gno, per le paghe a cento fanti, che sotto il suo co- 
mando debbono partire per Nicotera. (2) 

7 Venerdì— Fra Azzo di Parma, monaco Cassi- 
nese e preposito del Monastero di S. Angelo in For- 
mis presso Capua, ricorre a Carlo Principe di Sa- 
lerno perchè siano mantenuti illesi i diritti di quel 
monastero e de'suoi vassalli del casale dì S.Pietro 
presso Scafati^non ostante la donazione da re Carlo 
fatta del castello di Scafati alla badia di S. Maria 
di Real Valle; e perciò chiede che tanto il mona- 
stero che i detti suoi vassalli di S. Pietro siano 
mantenuti nel loro diritto in eundo et reddeundo 
per viaspuplicas deScafato in transeundo libere 
per pontesfluminisDRAGOì^AREi{*)cum suis rebus 
mercimoniis et iumentis tam in nemoribus ad ac- 
cipienda Ugna viridiaatque sicca ipsorum tisibus 
necessaria quam in pascuis ad pasendos boves 
domitos et indomitos porcos et alia ammalia prò 
ipsorum hominum arbitrio voluntatis in fiumi- 
nispiscariis et molendinis et utpredictum mona-- 
steriuni Sanati Angeli paci/ice possideat nemus 
qui ab antiquo diciturGRA^iTVM Sancti Petri et 
ter ras et possessiones ac ecclesiam Sancti Petri 
DE Ylla Ertica que olimfuitabatia iuxta termi- 

(*) Da questo documento risulta che il fiume Dragone, tanto 
dìsputato^esisteva nell'anno 1284, e Che scorreva presso Scafati. 
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nos et con/Ines antiqiios. Ed il Principe Carlo tro- 
vando giusta la domanda, in questo dì conferma 
al detto monastero di S. Angelo in Formis que'di- 
ritti. (3) 

Nello stesso dì il Principe dona a maestro Rai- 
mondo Ottobuono suo medico, chierico, consi- 
gliere e familiare , la casa una volta di Riccardo 
de Credulio, posta nella Città di Napoli nel luogo 
detto La PORTA de laPaye prope IUDAiCAM,là quale 
confinava ad oriente con la casa di Giovanni d'A- 
scoli medico e familiare di re Carlo I , e ad occi- 
dente con la casa di Pietro Stringanario. (4) 

14 Venerdì — Mancando il danaro per munire 
convenientemente tutti i castelli di Abruzzo per 
resistere agli assalti de'nemici, a causa delle gravi 
spese della guerra contro la Sicilia, ad evitare il 
pericolo che que' castelli potessero cadere nelle 
mani de'nemici e così rendersi più ostinata e dan- 
nosa la guerra , il Principe ordina spianarsi al 
suolo i castelli di Abruzzo chiamati di Pietralta , 
di Magnale, di Petruso, di Amiterno, d' Introdu- 
cano, di Manerio, di Rocca d'Intromonti, di Rocca 
di Cora, e di Bertone. (5) 

15 Sabato — Il Principe spedisce in qualità di 
suoi speciali procuratori in Inghilterra Antonio 
Carville canonico di Lione ed il milite Ugo de 
Thionville per ottenere a mutuo per suo padre 
ventimila marche di argento da Odoardo re d'In- 
ghilterrasuo consanguineo. (6) 

Nello stesso giorno il Principe, per ordine del 
re Carlo suo padre, spedisce in qualità di regi am- 
basciadori Giovanni de Joinville,. Errico de Guiny 
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ed il giudice Matteo di Atri a Venezia e ad Ancona; 
maestro Pietro de Stampis, Laodulfo di Napoli e 
Maestro Ranieri di Firenze in Toscana; Saraceno 
vicario deir Arcivescovo di Reggio e Pietro di Fi- 
renze alla Valle Spoletana; ed il milite Catello di 
Colle Guardia e Gentile di S. Miniato in Lombar- 
dia, per istabilire talune convenzioni. (7) 

Nello stesso dì il Principe ordina completarsi 
sollecitamente il Castello Nuovo di Napoli. (8) 

16 Domenica — Il Principe ordina al Secreto di 
Puglia di provvedere il danaro per tutte le spese 
necessarie al trattamento della principessa Maria 
sua moglie, che dimorava nel Castello Nuovo nella 
Città di Napoli. (9) 

18 Martedì — Il Principe fa esaminare nello Stu- 
dio di Napoli maestro Poto canonico di Siracusa 
e professore di dritto canonico, affinchè venendo 
approvato sia conventato. (10) 

22 Sabato — Il Principe fa quietanza a Maestro 
Adamo de Toucy, suo tesoriero^ per 18 once di oro 
pagate a Maestro Pietro de Chauly, chierico e fa- 
miliare del re suo padre,joro expensis suiseundo 

« 

in Franciam ad dominum patrem nostrum. (11) 
Nello stesso dì il Principe ordina a Giacomo de 
Burson viceammiraglio delRegno dimandare nella 
Schiavonia o in Calabria per ricercare e comprare 
111 antenne ed altrettanti alberi pe' vascelli e tre- 
mila remi per le teride , affinchè il tutto sia pronto 
pel suo passaggio contro V isola di Sicilia. (12) 

25 Martedì — Il Principe dona quattrocento on- 
ce di oro a' frati minori dimoranti nella Città di 
Napoli nel luogo detto di S. Lorenzo, per fare com- 






pletare la chiesa che in quel luogo si edifica. (13) 
Nello stesso dì il Principe ordina panificarsi tre- 
mila cantala di biscotto in Manfredonia ed a Vie- 
sti per la flotta che deve portarsi nella prossima 
primavera contro la Sicilia (14), e poi scrive a Si- 
gnoro de Griffo , a Venuto Castagnola ed a' loro 
socii di Napoli sto^w^rs super opere Gdlearum Cu- 
rie in Neapoli, minacciando ad essi in caso di ne- 
gligenza severi pene sulle loro persone e la confi- 
sca di tutti i loro beni, Quanta nos urgeat necessi- 
tas evidens.quantave nos extitit presentis tempo-- 
ris conditio imminens ut hostium Regalium et 
nostrorum Sicilie concepta nequitia corruat. ut 
rebellium ipsius Insule hostinata protervia, no- 
stri potentis duceDeo extolii.potentia conteratur 
cuiusquejidelis animi non credimus latere noti- 
tiam. cum hec sit sensibus nostris cura. precipua, 
hec vigint in cogitationibus nostris Volvatur in- 
tentio ut rebellis populi Siculi attemptata rebel- 
lio collatis viriliter nostri Potentatus undique 
viribus. prostrata, succumbat ad hoc itaque tam 
feliciter quam potentialiter per agenda, mascella 
et Galeas precipue prò maritimo stollo necessario 
preparandaprovidimus. quarum maxime galea- 
rum quantttas nobis sit instanter opportunus et 
necessarius apparatus. et conditio temporis indi- 
cat et appropinquantis iam habilis aptaque fu- 
turi veris grata tempories manifestat. Ex quo 
licet debeatis atque possitis aperte cognoscere 
quod hoc sibi fieri iam postulet. utpote quos cre- 
dimus in vigiliis nostris. in hoc maxime deditis 
curisque concurrere tamen. ut colligatis aper- 
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titis quanto nos angittemporis huius periculum. 
comune respiciens interesse nostre sollicitationis 
stimulos vobis duximus adiungendos. E lo stesso 
scrive a Filippo della Porta ed a Roberto de Canali 
e soci dì Salerno per le navi che^ si armavano in 
Salerno; ed in simil modo a Giacomo di Alvito prò- 
tontino di Gaeta e suoi soci per le altre navi che si 
allestivano in Gaeta. (15) 

28 Venerdì — Il Principe spedisce a Campagna 
e Marittima in qualità di regi messi Pietro Paolo 
di Alatro di Campagna ed il giudice Castorio di 
Troia. (16) 

Nello stesso dì il Principe dona a Niccolò detto 
Egizio, nipote di Pietro defunto vescovo di Rieti, 
suo consigliere e familiare, un laoWno positum in 
fLumari viRmi (*) iuxta muros Civitatis Sere et 
quamdamterram que diciturYiCENNA sitampro- 
pe Ecclesiam Sanati Andree et iuxta viampu- 
blicam qua itur ad monasterium Sancii Domi- 
nici de Sora. (17) 

29 Sabato — Il Principe ordina a Giacomo de 
Burson \4ceammiraglio del Regno, e consigliere e 
familiare del re, di fare subito armare le navi che 
nella prossima primavera debbono navigare con- 
tro la Sicilia; e poi a Vermilletto, negoziante luc- 
chese, di scrivere a'suoi soci dimoranti in Arazzo 
di comprare triginta arcus de cornu cum eorum 



O Ecco tolte tutte le dispute intorno a questo fiume reso 
celebre per essere stato gittato lungo le sue sponde il cada- 
vere di re Manfredi.Dal presente documento adunque rilevasi 
che il fiume Verde è quel tratto del Liri che con una pjirte 
delle sue acque lambisce le mura della citta di Sora. 






cordis necessariisfaretris.arcasiiset sagittis. {iS) 
31 Lunedì — Il giudice Giovanni Cito di Capua 
ricorre al Principe dicendo avere egli ottenuto /^er 
felicis recordationis dominum Innocentium Pa- 
pam quartum Regno Sicilie per depositionem 
quondam Frederici Romanorum Imperatoris ad 
Demanium Sanate Romane Ecclesie devoluto et 
in ipsius demanio consistente Judicatus officium 
eidem Judici concessum generaliter extitit dein^ 
de felicis recordationis quondam Dominus Ale^ 
xanderPapa quartus predicto ludici huiusmodi 
iudicatus, officium specialiter in Civitatem Cor- 
puanam concessit et dum Dominus Adam For^ 
rerius tunc Regni Sicilie vice magister lustitior- 
rius vocato predicto ludice ad sui presentiam et 
exhibitis sibi ad sui requisitionem privilegiis ei 
de huiusmodi officio indultis per predictos Ro-- i 
manos PontiJiceB in presentia iudicum et advo- \ 
catorum Magne Regie Curie prò sue voluntalis 
libito in ipsius exponentis iniuriam laceravit. (*) 
Per la qual cosa il Principe volendo che si rispet- 
tasse quanto da que' due Pontefici erasi fatto, di- 
ce: Nos itaque ob reverentiam quam adSanctam 
Romanam Matrem Ecclesiam tamquam ipsius 
Ecclesie fllius specialis devote gerimus et etiam 
ipsius ludicis puramfldem eius supplicationibus 

(•) Da questo documento,come d«i altri simili,rilevasi cho mol- 
te tirannie ed abusi di potere attribuiti a re Carlo I. di Angiò, 
si facevano a sua insaputa e contro la sua volontà, e solo da 
taluni malvagi suoi uffiziali, inconvenienti che si trovano an- 
cora precedentemente sotto Timperadore Federico II ed i suoi 
figliuoli Corrado e Manfredi, come si à da' documenti di quei 
tempi. 
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inclinati predicto ludici lohanni quod huiusmo- 
di itidicatus qfficium in Civitate Capuana per- 
petuo exercere valeat. (19) 

FEBBRAIO INDIZIONE 12» 

3 Giovedì — ■ Il Principe ordina fabbricarsi nella 
città di Napoli una catena di ferro del prezzo di 
cento once di oro per chiudere il porto di Gaeta 
a sicurezza delle navi. (20) 

4 Venerdì — Il Principe fa pagare quattordici 
once di oro a Landulfo de Yquilant castellano del 
castello del Salvatore a mare di Napoli, detto Ca- 
stello dell'Uovo, per le rifazioni fatte nella cappella 
esistente in detto castello. (21) 

• Nello stesso dì il Principe stando a Barletta ed 
avuta nuova che tra il popolo romano ed il Vica- 
rio di re Carlo suo padre in Roma era sorta di- 
scordia per mancanza di vettovaglie, subito ordina 
a Ruggiero di Sangineto, giustiziere di Terra di 
Lavoro, di consegnare 400 once di oro, di peso ge- 
nerale, a Pietro vescovo di Capaccio ed a Pietro 
Boudin suoi consiglieri e familiari, i quali dovran- 
no comprare con quel danaro frumento , che im- 
barcato sopra regie navi nel porto di Gaeta o di 
altra parte di Terra di Lavoro condurranno a Ro- 
ma ed ivi lo venderanno a prezzo minore di quello 
Vendesi in detta città; e che dal danaro ritratto 
dalla vendita, compreranno altro frumento e lo 
venderanno nello stesso modo , e così di seguito. 
Ita quod ex continua et frequenti huiusmodi 
missione dieta sedato turbine erga dominum 



Patrem nostrum et nos prefatus populus sitpla- 
catus. E nello stesso tempo spedisce a Roma il 
vescovo di Gaeta e Bernardo Stillato di Salerno 
suoi consiglieri e familiari per calmare gli animi 
e terminare ogni discordia. (22) 

5 Sabato — Il Principe fa pagare il soldo a Ra- 
dulfo de Quilont (*) castellano del castello del Sal- 
vatore a mare di Napoli detto dell' Uovo e regio 
consigliere e familiare, alla ragione di due tari di 
oro al giorno; come pure alla nobile donzella Bea- 
trice figliuola del defunto Manfredi Principe di Ta- 
ranto, rinchiusa in quel castello, fa pagare il gior- 
naliero assegno di due tari di oro. (à3) 

Nello stesso dì il Principe fa dare dal regio te- 
soriere Maestro Adamo de Toucy 1767 once di oro 
per le paghe de'mercenarì {stipendiariorum) del- 
l'esercito regio. (24) E poi ordina di ripararsi i regi 
vascelli che stanno a Nicotera per tenersi pronti 
air impresa di SiciUa. (25) 

6 Domenica — Il Principe fa pagare 25 once di 
oro a Bartolommeo vescovo di Gaeta e 20 a Be- 
rardo Stillato di Salerno suoi consiglieri e fami- 
liari, che spedisce in Roma in qualità di messi 
regi. (26) ' 

7 Lunedì — Il Principe ordina a' doganieri ed ai 
fondachieri della città di Taranto di salare 60 sal- 
me di aurati , di cefali e di altri pesci grossi , me- 



(*) Questo è lo stesso che Landulfo da Yquilant; spessimo nei 
Registri Ang^ioini si trovano usati i nomi di Landulfo per Ra- 
dulfo e viceversa, ed 1 cognomi latinizzati si dilTormano in va- 
nì modi e sotto diverse denominazioni. 
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diocri e minuti , che debbono servire per la sua 
tavola nella prossima quaresima. (27) 

Nello stesso dì il Principe ordina al Secreto di 
Principato e Terra di Lavoro di somministrare al 
milite Stefano de la Forest tutto quello servirà pel 
trattamento de' reali principi suoi figliuoli Carlo 
Martello, Filippo, Margherita e Giovanni; di Cle- 
menzia sua nuora e di Caterina sua nipote, i quali 
tutti affidati alle cure dello stesso de la Forest di- 
moravano nel castello dell' Uovo in Napoli. (28) 

Nello stesso dì il Principe stando a Barletta or- 
dina a Pietro Boudin regio tesoriero di sollecita- 
mente somministrare tutti i mezzi necessari pel 
viaggio della principessa Maria sua moglie , . la 
quale dovea partire dalla città di Napoli per por- 
tarsi a Barletta presso di lui. (29) 

13 Domenica — Il Principe fa ricevuta al ponte- 
fice Martino IV per diecimila once di oro prestate 
a re Carlo suo padre per le spese della guerra 
contro la Sicilia. E nello stesso tempo riceve dal 
detto pontefice altre 28393 once e 14 grana di oro, 
il tutto in fiorini di oro alla ragione di cinque fio- 
rini per ogni oncia. (30) 

Nello stesso dì il Principe ordina a' doganieri e 
fondachieri di Brindisi di comprare cere laborate 
in candelis ana triginta quinque vel triginta sex 
candelis per libram libras mille et cere non la- 
dorate libras mille, (31) 

20 Domenica — Il Principe ordina pagarsi a Gia- 
como de Burson vice ammiraglio del Regno il da- 
naro necessario per riparare le navi ctim ad pas- 
sagium nostrum versus Rebellem Sicilie Insulam 
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Il 

faciendum cuius iam tempus instai tota sollici- 
tudine intendamus. (32) 

21 Martedì— Il Principe ordina costruirsi delle 
galere nella città di Salerno per la impresa di Si- 
cilia. (33) 

23 Mercoledì— Il Principe ad istanza di Fra An- 
tonio arcivescovo di Corfù ordina a' notai Niccolò 
di S. Vittore e Niccolò di Cirignola custodi del Re- 
gio archivio, di ricercare i Registri della inquisi- 
zione fatta da Giordano capitano dell'isola di Corfù 
e dal giudice Florio di Venosa maestro massaro 
della stessa isola, e della inquisizione fatta per or- 
dine del Re Carlo suo padre dal giudice Taddeo di 
Firenze, ne' quali registri si tratta de' casali di 
quella isola , i quali casali curatone greco nomi- 
ne nuncupantur videli^et Curatoria que dicitur 
de Camera, curatoria de Marmoro de Cefelinna. 
Curatoria de Pericliri. Curatoria de Marmoro 
de QuiEBio. Curatoria de Paleopoli, pe' diritti che 
la chiesa di Corfù vanta sopra detti casali. Quali 
registri subito rinvenuti li mandino a lui. (34) 

Nello stesso dì il Principe accorda a Niccolò 
Bolderio figliuolo del defunto Malgerio Bolderio di 
ritornare ad abitare nella terra di Gerace sua pa- 
tria, dalla quale erasi fuggito e passato a Reggio, 
quando Gerace si ribellò a re Carlo e datosi a Pie- 
tro re di Aragona fece entrare liberamente in quel- 
la terra i Mogaveri ed i Catalani. (35) 

25 Venerdì — Il Principe fa ricevuta al Pontefice 
Martino IV per 50 mila once d'oro mutuate a re 

, Carlo suo padre per le spese della guerra contro 

' la Sicilia (36). 
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I ribelli Siciliani unitamente a*Catalanì con al- 
cune galere percorrendo il littorale di Amalfi as- 
salirono Ravello e Minori e vi avrebbero dato il 
sacco se Angelo de Vito, Giacomo Pironti, Barto- 
lommeo e Giovanni Acconciaiocco non avessero 
tassati gli abitanti di quelle terre di Ravello e Mi- 
nori per 135 once di oro e datele a que' ribelli non 
li avessero fatti andar via. Dopo tale avvenimento 
Stefano Sanella abitante di Barletta e. possessore 
di beni in Ravello, tassato per nove once d' oro, ri- 
corse al Principe per essere rivaluto della detta 
somma pagata, perchè la detta tassa non era stata 
imposta per ordine sovrano , ma di proprio arbi- 
trio da'suc^detti cittadini. Quindi il Principe in 
questo dì ordina che il De Vito, il Pironti e gli Ac- 
conciaiocco rivalgano il Sanella delle nove once 
di oro. (37) 

26 Sabato — Il Principe ordina a tutti i Giusti- 
zieri del Regno che tarfto nelle torri che in tutti i 
luoghi marittimi si facciano i fari per potere avvi- 
sare l'approssimarsi del nemico e dei ribelli,aven- 
do saputo che i Siculi-Aragonesi con gran numero 
di vascelli si preparavano a passare contro il con- 
tinente.(38)Ed al regio tesoriero Maestro Adamo de 
Toucy ordina consegnare 500 once di oro a Gio- 
vanni de Monfort conte di Squillace e di Monte- 
scaglioso per portarle in Calabria a Roberto conte 
d'Artois per le spese sue e di sua famiglia. (39) 

27 Domenica — Il Principe spedisce a Roma in 
qualità di suoi ambasciadori a papa Martino IV 
Giovanni de Chanceliaco, Ugo de Vicon e Pietro 
de Sury per avere a mutuo 50 mila once di oro. (40) 
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Nello stesso giorno il Principe restituisce ad A- 
denulfo d' Aquino, Conte di Acerra e regio consi- 
gliere, le terre di Ugento in Terra di Otranto e Ma- 
rigliano in Terra di Lavoro, da re Carlo suo padre 
confiscate a Tommaso d'Aquino Conte di Acerra 
suo padre. Quale restituzione gli fa in premio del- 
le prove estreme di attaccamento date al detto re 
Carlo, e per compenso alle gravi spese da lui sof- 
ferte, avendo militato con una compagnia di uo- 
mini di arme all' assedio di Messina, a Reggio ed 
a Nicotera. (41) 

Nello stesso dì il Principe ordina a Giacomo de 
Burson viceammiraglio del Regno di assoldare 
mille marinai nella città di Pisa, i quali siano ydo- 
nei et expePti in arte maris prò negotio passagii 
nostri contra rebellem insulam Sicilie in quo tota 
nostra versatur intentio. (42) 

MARZO INDIZIONE 12* 



2 Giovedì — Il Principe dietro le istanze de'fratì 
minori della città di Brindisi dona loro V ediflzio 
in cui stava la Zecca con tutto il fabbricato e la 
terra attigua detta di CastelvecchiOy onde ridurre 
il tutto a monastero. (43) 

10 Venerdì — Il Principe per più sicurezza agli 
assalti de'nemici fece fabbricare le porte della cit- 
tà di Salerno; ma poco dopo per le reiterate insi- 
stenze di taluni Salernitani le fece riaprire. Ora 
per la difesa della città essendo necessario rifab- 
bricarle, ordina che la spesa sia a carico di coloro, 
i quali insìstettero a farle riaprire. (44). 



14 

11 Sabato — Il Principe scrìve ad Anselmo de 
Monti castellano del castello di Melfi : Cum vola- 
mus ut suhscripti captivi qui Sarracenice ydo- 
latrie relinquentes perfldiam ad Christiane Jidei 
cultum per Baptismi lavacrum sunt reversi nec 
non Guillielmus de cypro de Rutiliano. a squal- 
loribus Regii Carceris eos in castro Meljle in- 
cludentis oh divini pietatis intuita liberentur, 
devotioni vestre flrmiter precipiendo manda- 
mus quatenus statim re per predictos Captivos 
videlicet Rubachi de Cypro qui christiano no- 
mine petrus vocatur Rubacha de Damyata qui 
vocatur Antonius Christianus. Salem de Alexan- 
dria qui dicitur Johannes Christianus. Schanif 
de Damyata qui christianus nomine Natalis 
vocatur et Aly de Turchya qui vocatur Nicolaus 
christianus ac prefatumGuillielmum de Rutilia- 
no liberentur a carcere liberosque abire sine mo- 
lestia per mittatis. (45) 

12 Domenica — Il Principe ordina al Giustiziero 
di Capitanata di assoldare subito 300 saraceni con 
la intesa di Riccardo e di Leone capitani e sara- 
ceni di Lucerà, il quale Leone fino a quel tennpo 
era stato capitano de' saraceni che militavano. in 
Nicotera. E nel contempo ordina di fare costruire 
300 archi di osso pendetti balestrieri^ e di scegliere 
i cavalli necessari per gli arcieri anche saraceni, 
ed il tutto eseguirsi sollecitamente, dovendo quei 
saraceni passare all'esercito per combattere la ri- 
belle Sicilia. (46) 

Nello stesso dì ordina permettersi al nunzio di 
Agnese vedova del principe di Acaia di c^è^ciare 
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dal Porto di Brindisi due palafredi e due muli per 
uso della detta principessa (47). 

13 Lunedì — Il Principe spedisce Giacomo Em- 
briaco e Misucibo, cittadini genovesi e suoi fami- 
liari, in qualità di messi regi a Fodar re di Tunisi 
e signore di Africa, perchè giusta il trattato con- 
chiuso tra re Carlo suo padre e Yey avo di esso 
Fodar, quale trattato era stato religiosamente os- 
servato ed eseguito da re Carlo, esso Fodar deve 
mandare, a titolo di prestito, danaro allo stesso 
re Carlo per le spese della guerra contro la Si- 
cilia. (48) 

14 Martedì — Il Principe elegge Rimbaldo de 
Alamannia a Capitano di 50 uomini di arme con 
un milite e due scudieri, affidandogli la custodia 
del littorale del Ducato di Amalfi. (49) 

15 Mercoledì-— Il Principe ordina al mflite Lan- 
dulfo de Alferio di Napoli secreto di Puglia,di per- 
mettere all'arcivescovo di Ragusa nunzio della re- 
gina di Servia, sua cognata, di cacciare da' porti 
di Puglia una certa quantità di vettovaglie. (50) 

Nello stesso dì scrive a Giacomo deBurson vice- 
ammiraglio del Regno che avendo fatto costruire 
a Corfù 30 mila quadrelli ad uno ed a due piedi , 
quelli in casse saranno trasportati nel porto di 
Brindisi , perciò egli abbia cura di ritirare quelle 
casse. (51) 

17 Venerdì — Il Principe crea Tommaso Sanse- 
verino in Capitano per custodire il littorale da Sa- 
lerno fino a Policastro. (52) 

Nello stesso dì ordina a tutti i giustizieri del Re- 
gno di comprare equos ad arma prò felici passa- 
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gio nostro centra rebellem Sicilie insulam. (53) 

19 Domenica— Il Principe scrive al baialo di Ve- 
nosa che paghi sei granì di oro al giorno a Carlo 
figliuolo di Giovanni de Margarita, da re Carlo suo 
padre tenuto al fonte battesimale. (54) 

20 Lunedì— Il Principe ordina al maestro delle 
Regie razze di Basilicata di mandare 80 cavalli 
prò equitatu Sarracenorum qui debent in nostro 
passagio versus rebellem Sicilie insulam proflci- 
sci. (55) 

21 Martedì — - Il Principe dà commissione al mi- 
lite Errico de Gerardo suo familiare ed a Giliberto 

■ 

de Monte Siricon di comprare 12 mila salme di 
frumento ed altrettante di orzo per il suo passag- 
gio contro la Sicilia, e nel principio di questa let- 
tera così si esprime: Quantum sit nostre intentio- 
nis affeclus que erga celeremapparatum prò in- 
stanti nostro passagio in rebellem insulam Sici- 
lie, Duce DeOjContra nostros rebelles et hostes ge- 
rimus curiose et quantum ad id nostra versatur 
intentio Vos qui de hiis plenam habetis notitiam 
latere non credimus cum per exflcamenta non 
modica super ipsi fueritis vos et aliifldeles Regni 
Sicilie citra farum plurimum requisiti. (56) 

23 Giovedì — Il Principe ordina ad Ughetto de 
Palafredis ed a Niccola di Perchina, maestri della 
Marescalcia Regia, di scegliere un bel cavallo del 
valore di 50 once di oro e consegnarlo a Fra Ste- 
fano monaco di S. Giovanni di Dragurio nunzio 
del Conte di Alriiazia, al quale lo manda in dono. 
E nello stesso tempo spetiisce ordine al milite Lau- 
dulfo Alferio di Napoli secreto di Puglia di permei- 
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tere al detto Fra Stefano di liberamente cacciare 
da' porti di Puglia quel cavallo. (57) 

26 Domenica — Nel conflitto avvenuto nella pia- 
nura di Milazzo tra re Carlo ed i Messinesi, es- 
sendo questi ultimi rimasti sconfìtti, re Carlo fece 
molti prigionieri, che vennero rinchiusi nelle car- 
ceri de' regi castelli. Tra questi prigionieri vi fu 
Errico Rosso di Messina, il quale precedentemente 
essendo Secreto di Calabria abbandonando l'uffì- 
zio passò dalla parte de'ribelli contro re Carlo. Ora 
costui chiese grazia al Principe di Salerno, ed una 
transazione pe' conti non dati della sua abbando- 
nata amministrazione , ed il Principe in questo 
giorno gli accorda la libertà e col pagamento di 
mille once di oro lo assolve pel rendiconto. (58) 

29 Mercoledì — In esecuzione della grazia con- 
cessa, il Principe ordina a Radulfo de Aquilont ca- 
stellano del castello del Salvatore a mare di Napoli 
che soluttun vinculis quibus tenetur in quel ca- 
stello il detto Errico Rosso di Messina, lo metta in 
libertà e gli permetta di andare a sua volontà. (59) 

Nello stesso dì il Principe ordina condursi alla 
sua presenza sotto sicura scorta quel tale indivi- 
duo , il quale si faceva credere e chiamare Man- 
fredi principe di Taranto (*), e che stava detenuto* 
nelle carceri del castello diS.Maria del Monte. (60) 



(•) Questo Anto Manfredi fu catturato nel marzo dell' anno 
1273, e da re Carlo I. d' Angiò fatto rinchiuderò nelle prigioni 
del Castello del Salvatore a'mare di Napoli detto dell'Uovo, 
la lettera di re Carlo a quel castellano *è la seguente : 

Scriptum est Castellano Castri Sancii Saloatoris ad mare de 
Neapoli, Jldelitati tue distr ic te preci pimus quatenas capticum 
illuni nomine Man/ridum queni Nicholaus de urgoth, lailes fa- 

3 
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31 Venerdì — Il Pi*incipe manda Gerardo Vi- 
sconte e Nino Buffetto nobili pisani alla città di 
Pisa per assoldare mille marinai genovesi per la 
flotta che deve combattere in Sicilia. (61) 

APRILE INDIZIONE 12^ 

3 Lunedì —Il Principe dona una casa ed una vi- 
gna in Foggia, dell' annua rendita di due once di 
oro, al milite Pietro Greco di Macedonia, il quale 
per ordine di re Manfredi fu fatto abbacinare per 
avere combattuto nell'esercito del pontefice. (62) 

Nello stesso dì il Principe ordina al Giustiziero 
di Terra di Bari di mandare cento mercenari (sti- 
pendiarios) all'esercito (63); e poi a tutti i Giusti- 
zieri del reame che accelerino il pagamento della 
sovvenzione, quia nemini labet quam sit urgens 
quam evidens digne cause materia que nos ad 
conculcandam Siculorum rebellium ostinatam 
proterviam reddit attentos circa quod dum sol- 
licitudinis debite studia nostra convertimus ma- 
nifeste videmus quod huius ingruentis casus in- 
stantia pecuniale inter cuncta subsidium con- 
spicit opportunum ex hoc quidem inducti et mo- 
niti subventionis subsidium in Terris singulis Re- 
gni Sicilie providimus imponendum quod nostra 
concepit intentio de conculcatione rebellium de- 

• 

miliaris etfidelis noster tibi prò parto nostra duxerit assignan- 
dum ab eo recipiens. ipsum cum summa diligentiafacias cu- 
stodiri. et eum ponas in mnculis. sic quod de ipso, nulla m. possi t 
evenire sinistrum quod absit. Datum noleXXIIII, marcii prime 
indictionis.— Reg. 1272 B. n. 14 fol. 160 l. 
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hita proinde suffalta potentia f elicerà sortiatur 
effecturh (64). E finalmente spedisce ordine a tutti 
i Secreti del regno quod permittant omnibus mer- 
catoribus extrahere victualia et deferre apudCu- 
tronum ut in Regio et nostro exercitu prepotenti 
adpartibus Calabrie commoranti et in anteapost 
accessum nostrum adpartes ipsas moraturofo- 
dri copia in frumento ordeo et aliis rebus victui 
honiinum et equorum necessariis habeatur. (65) 

6 Giovedì— Il Principe scrive al milite Tommaso 
de Busuncy giustiziero di Abruzzo di subito ordi- 
nare a tutti i baroni e feudatari della sua provin- 
cia a portarsi in completo servizio militare in armi 
e cavalli alla mostra nel giorno della ottava dopo 
là festività della resurrezione, dovendo passare 
coiresercito a combattere la Sicilia; e che a'disub- 
bidienti siano confiscati i feudi. (66) 

9 Domenica — Il Principe ordina ad Isnardo de 
Antraveny , signore d'Agout e Siniscalco di Pro- 
venza,di pagare a Maestro Raimondo Ottobono suo 
medico e familiare le somme dovutegli per l'asse- 
gno fattogli di 50 libbre di coronati annue sugli in- 
troiti della gabella del sale di Grange. (67) 

11 Martedì — Il Principe ordina al protontino 
dell' isola d' Ischia di mandare tutti gli attrezzi 
{guarnimenta) delle otto teride^ che furono dei 
defunto imperadore di Costantinopoli, per armare 
le nuoye galere che si costruiscono in Salerno ed 
in Gaeta. (68) 

12 Mercoledì — Il Principe scrive a Roberto de 
Herville giustiziero di Valle del Grati e Terra Gior- 
dana, a Bertrando de Gadineto giustiziero di Ba- 
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silicata ed a Ruggiero di Sangineto(*) capitano di 
milizie spedite in Calabria, avere egli ricevuto no- 
tizia che alcune galere aragonesi e siciliane scor- 
rendo i mari di Calabria si sono impadronite della 
terra di Scalea, perciò ordina loro di portarsi sen- 
za remora alcuna con tutti i baroni de' due giusti- 
zìerati di Valle del Grati e Terra Giordana , e di 
Calabria a combattere i nemici e riconquistare la 
terra di Scalea e quindi munirla e farla custodire 
dallo stesso Ruggiero di Sangirieto. (69) 

17 Lunedì — Il Principe ordina di costruirsi i 
quadrelli e le aste necessarie per le milizie che deb- 
bono portarsi contro la ribella Sicilia^ e gli archi 
per gli arcieri saraceni a piedi ed a cavallo. (70) 

19 Mercoledì— Il Principe ordina al Giustiziera 
di Terra di Lavoro ed a tutti i Secreti del reame di 
mandare il biscotto loro commesso prò panatica 
potentis extolii nostri cum 'instantia temporis 
exigat ut propositum contila ribeMes Siculos pas- 
sagiumcompleanius (71); ed al Giustiziero di Prin- 
cipato che oltre del biscotto fatto, altro ne faccia 
panificare quanto plus poterit nani ex apparati- 
bus vascellorum qui inhaòenda panatica prò nia- 
iori parte consistunt tota dependet negotiorum 
nostrorum perfectio. (72) Al milite Giacomo de 



(•) n Sangineto in questo tempo era Giustiziero di Terra di 
Lavoro e Contado di Molise , uffizio che riteneva allorché in 
questo di fu dal Principe spedito in Calabria ; ma poiché vi 
dovè rimanere a combattere i nemici aragonesi ed i ribelli 
siciliani, nel 25 di questo stesso mese fu esonerato dall' uffizio 
di Giustiziero ed ebbe a successore Simone de Malorespectu. 
Reg. 1283 A. n. 45 fol.79 t. Reg. 1284 C. n. 49 fol. 81. 
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Burson vice ammiraglio del Regno poi ordina che 
faccia riporre 40 mila quadrelli in 40 casse, che 
stanno nel castello di Brindisi, per essere neces- 
sarii in vascelUs felicis extolii regii. (73) 

20 Giovedì — Il Principe scrive al Giustiziero di 
Terra di Bari di mandare il biscotto ordinatogli 
per la flotta che deve portarsi a combattere la Si- 
cilia (74); ed al Secreto di Principato e Terra dì 
Lavoro di fare panificare altre 5 mila cantala di bi- 
scotto per la detta flotta. (75) 

21 Venerdì— Il Principe fa custodire il littorale 
di Policastro , di Agropoli e loro adiacenze con 
grande vigilanza da buon numero di armati per 
difenderlo dalle incursioni de'siciliani e degli ara- 
gonesi , i quali con alcune .galere navigavano nei 
mari di Calabria e di Principato. (76) 

22 Sabato — Il Principe si prepara a passare in 
Calabria per combattere personalmente i ribelli 
siciliani. (77) 

26 Mercoledì — Re Carlo nel partire dal reame 
diede facoltà al Principe suo figliuolo e suo vicario 
nel regno di prendere a mutuo il danaro necessa- 
rio per le spese della guerra contro la Sicilia fino 
alla somma di centomila once di oro, obbligando 
tutte le rendite de' suoi stati. Con siffatta autoriz- 
zazione il Principe prende a mutuo 15608 once 18 
tari e 2 grana di oro da Buglione e Virmilletto mer- 
canti lucchesi della società de'Battifori, ed in que- 
sto dì obbliga ad essi per due anni il. danaro delle 
decime ecclesiastiche concesse dal pontefice al re 
Carlo suo padre. (78) 

27 Giovedì — Il Principe emana editto col quale 
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pT^oibisce la^endita e la estradizione dal regno dei 
cavalli da guerra {ad arma)y ed i contraventori 
saranno puniti con pene corporali e con la confi- 
sca del prezzo o de'cavalli. Nello stesso tempo or- 
dina a tutti i giustizieri delle province di subito 
fare pubblicare questo editto nelle terre e luoghi 
delle rispettive giurisdizioni. (79) 

28 Venerdì — Il Principe ordina al Giustiziere di 
Capitanata di sollecitamente assoldare i saraceni 
di Lucerà si balestrieri , che arcieri , i quali sotto 
il comando del milite Riccardo Saraceno di Lacera 
debbono far parte dell' esercito per combattere la 
Sicilia. E che costoro infallibilmente pel giorno 8 
del prossimo mese di maggio, al più tardi, do- 
vranno trovarsi in Calabria alla presenza di Ro- 
berto conte d' Artois. (80) 

Nello stesso dì ordina al Giustiziere di Terra di 
Lavoro di fare costruire le aste per 6 mila lectaro- 
los e 300 casse di legno per riporvi 300 mila qua- , 
dvéìM prò felici passagio nostro contra rebellem 
Sicilie insulam, (81) 

29 Sabato — Il Principe emana altro editto si- 
mile a quello del giorno 27 di questo stesso mese 
per la vendita ed estradizione di cavalli da guerra, 
condannando alle stesse pene que' provenzali , 
francesi e qualunque altro estero, che osassero 
eontravenire a tal divieto. (82) 

La terra di Scalea standp tuttavia in potere dei 
siculo-aragonesi, il Principe rn questo dì spedisce 
duecento lancieri e cento balestrieri ad ingrossa- 
re le regie milizie con le quali Ruggiero di Sangi- 
gineto assediava que' ribelli. (83) 
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30 Domenica — Il Principe ordina al secreto dì 
Puglia di tenere pronto il biscotto fatto panificare 
prò instanti felici nostro passagio contra rebel- 
les Siculos,^ e di riporlo in buoni e sicuri magaz- 
zini e farlo custodire diligentemente. (84) 

MAGGIO INDIZIONE 12* 

1 Lunedì — Il Principe spedisce a Policastro un 
rinforzo di 65 uomini di armi di Montepulciano, di 
Prato e di Pistoia comandati da Taddeo da Firen- 
ze. (85) Ed ordina al Giustiziero di Principato di 
fare sollecitarle la costruzione di 70mila quadrelli, 
qui necessarii suntpro instanti nostro passagio 
contra rebellem Sicilie insulam. (86) 

Nello stesso dì il Principe accorda agli abitanti 
de' casali di Castellammare di Stabia ed a quelli 
del casale delle Fratte e del castello della stessa 
terra di Castellammare di unirsi tutti ad abitare 
in Castellammare di Stabia, onde possano resiste- 
re a' continui assalti de' nemici e de' ribelli. (87) 

2 Martedì — Il Principe ordina a'giustizieri del 
reame di fare custodire con somma diligenza le 
torri del littorale destinate pe' fari , e che gli uo- 
mini messivi a custodia siano attenti di sollecita- 
mente avvertire lo avvicinarsi al lido delle navi 
nemiche e de' ribelli col segno del fumo nel giorno 
e col fuoco nella notte, e nel modo congueto per 
indicare il numero delle navi; del quale ordine ne 
dà avviso a Giacomo de Burson viceammiraglio ' 
del Regno. (88) E manda aRimbaldo de Alamannia 
capitano della parte montuosa di Amalfi 75 stipen- 



diari fanti toscani per ingrossare le milizie che à 
sotto il suo comando,e per rimanere giorno e notte 
a custodia di que' luoghi ed a difesa degli abitanti 
contro i nemici. (89) Ed infine ordina at castellano 
del Castello di Capuana di Napoli di consegnare 
2 mila quadrelli ad un piede in due casse al Capi- 
tano de' balestrieri e de' lancieri a piedi. (90) 

3 Mercoledì— Il Principe affida la custodia della 
città di Salerno a Ruggiero di Sanseverino conte 
de' Marsi per difenderla dagli assalti de' ribelli , 
avendo già spedito a soccorrere la terra di Polica- 
stro Tommaso di Sanseverino figliuolo del detto 
Conte Ruggiero. (91) Ed ordina che omnes pavil- 
lones et tentoria Curie mittantur adNospropas- 
sagio contra rebelles Siculos totis Regie et nostre 
potentie virihus inproximo disponimus. (92) 

Nello stesso dì ordina che Buoninconto di Mele 
di Sorrento baccelliere in medicina sia dichiarato 
conventato nello Studio di Napoli^ essendo stato 
esaminato ed approvato, ed avendo insegnato. (93) 

6 Sabato — Il Principe ordina a' fondachieri ed 
a* doganieri di Barletta di comprare le cose ne- 
cessarie ad passagiiim nostrum contra rebellem 
Sicilie insulam^ tra le quali Machie de ferro prò 
frangendis lapidibus duodecim,Palange de feltro 
quiftdecini , coria cervina conciata sexdecim , 
Centrarum de terna et quaterna et etiani mino- 
rum et maiorum barilia decem, ac^sari decine 
ducente^ et lapides smarratipro ingeniis duo mi- 
Ha ; ed al castellano del Salvatore a mare di Na- 
poli, Radulfo de Yquilont, di consegnare a Giaco- 
mo de Burson viceammiraglio del Regno lan^eaSy 
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lan^ionesy gittarolos^ balistu^, quarrelloset iup- 
pettos che si conservano in detto castello. (94) Ed 
in fine ordina che subito si facciano trasportare 
all'esercito dal castello di Lucerà quattro macchi- 
ne da guerra ivi custodite. (95) 

7 Domenica— Il Principe ordina pagarsi 120 once 
di oro al nobile uomo Giovanni de Jermille regio 
consigliere , che spedisce a Venezia per urgenti 
affari. (96) 

8 Lunedì — Il Principe nomina Giovanni de Ma- 
lorespectu e Ponzio de Blanchefort a capitani di 
300 stipendiar! a cavallo destinati all'assedio delle 
terre di Scalea e di Larino, e di tutti i lancieri e 
balestrieri fanti toscani e di tutte le altre milizie 
ivi radunate, dando ad essi pieni poteri, ed anche 
quello delle pene delle persone, per punire coloro 
che non ubbidissero a' loro ordini. (97) 

9 Martedì —Il Principe ordina che Pietro Pari- 
sio di Teramo professore di medicina sia ricevuto 
conventato nello Studio di Napoli, avendo insegna- 
to ed essendo stato esaminato ed approvato. (98) 

10 Mercoledì — Il Principe spedisce ordine a 
tutti i Conti, Baroni e feudatari del reame di por- 
tarsi in completo servizio militare in Calabria alla 
presenza di Roberto conte d'Artois , suo cugino, 
per marciare contro la terra di Scalea che tuttavia 
era occupata da' siculi-aragonesi. (99) 

Nello stesso dì avendo saputo che alcune galere 
sicule-aragonesi navigavano pel mare di Princi- 
pato e facevano temere delle scorrerie a danno di 
quelle terre messe sul littorale, ordina a Gugliel- 
mo di Donnamariache con gli uomini e vascelli 

4 
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della sua terra di Gragnano, ed a Geberto de Her- 
ville che con gli uomini e vascelli della sua terra 
di Lettere stiano a custodia del littorale di Castel- 
lammare di Stabia e sue adiacenze. A Landulfo 
Caracciolo giustiziero degli scolari dello Studio di 
Napoli affida la custodia del littorale della città di 
Napoli e de' luoghi circostanti , ed a Tommaso di 
Aquino poi ordina che co' suoi uomini e vascelli 
di Capua , Aversa , Calvi , Rocca di Mondragone , 
Sessa , Trae tto , Fondi ecc. custodisca il littorale 
da Sperlonga fino a Pozzuoli. (100) 

11 Giovedì— Il Principe ordina all'artigliere Guil- 
lotto castellano del castello Capuano di Napoli di 
consegnare a Giacomo de Burson viceammiraglio 
del Regno le armi necessarie per le navi fatte co- 
struire sotto i suoi ordini , che debbono far parte 
della flotta , cioè balestre , quadrelli , ad uno ed a 
due piedi, cannucalas' prò proiciendo igne Silve- 
stro, lance, lancioni, lectarolos^RampiculoSyper- 
das cum cateni's earurrij scuta, squarciavela^ pa- 
venses, ed altre armi. E quindi crea Pietro de Sury 
in capitano delle galere e de' vascelli di Puglia e 
di Abruzzo. (101) E nello stesso tempo ordina al 
detto Burson di dare le paghe per due mesi a tutte 
le persone de'vascelli di Puglia e di Abruzzo, e di- 
stribuisca adesse lapanatica.Quali galere si arma- 
no per la impresa di Sicilia, e sono Galere 8 di Ta- 
ranto, 2 di Gallipoli, 1 li2 di Otranto, 6 di Brindisi, 5 
di' Monopoli e di Polignano, 4 di Bari, 2 di Giove- 
nazzo, 2 di Molfetta, 4 li2 di Trani, 5 di Barletta, 4 
di Bisceglie, 1 li2 di Manfredonia , 4 di Viesti, Rodi 
e Pisquizio, 2 di Termoli , 2 li2 di Ortona, 1 li2 di 
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Francavilla, 1 di Pescara e S. Flaviano^ 1 di Vasto 
Aimone , un galeone di Monopoli e di Potignano 
computato per mezza galera. E che in mancanza 
di galere ordina si armassero due teride per ogni 
galera. In esse sono stabilite le persone come se- 
gue: in ogni galera due Gomiti con la paga di 27 
tari per ciascuno al mese, quattro Nocchieri con 
tari 17 1[2 per ognuno, Soprasalienti {supersa- 
lientes ) 36 con tari 15 per ciascuno, 108 marinai 
remiganti con 10 tari per ognuno,2 ragazzi {pueri) 
con 6 tari ognuno. A costoro per companaggio 
( companagio ) si danno grana due per ognuno , 
per la manutenzione della poppa e della prora una 
oncia 10 tari e 10 grana, per le spese minute tari 
13 e grana 10; quindi la spesa intera per ciascun 
mese per ogni galera è di once 65 tari 11 e grana 
4 , e per la panatica di 152 persone alla ragione di 
un quarto di cantalo di biscotto a persona sono 
38 cantala al mese. (102) 

12 Venerdì — Il Principe crea il milite Riccardo 
saraceno di Lucerà in capitano di cento arcieri sa- 
raceni a cavallo e di 500 arcieri fanti, che lo stesso 
Riccardo deve assoldare in Lucerà. (103) Ed ordi- 
na che si comprino i cavalli necessarii prò pas- 
sagio nostro contra Sicilie rebelles. (104) 

Nello stesso di destina Landulfo Caracciolo giu- 
stiziere degli scolari dello Studio di Napoli alla 
custodia del littorale di Amalfi perle scorrerie dei 
siculi-aragonesi, ed il milite Giovanni di Donno di 
Napoli alla difesa del littorale di Sorrento. (105) 

14 Domenica — Il Principe ordina all' artigliere 
Guillotto castellano del castello Capuano di Napoli 
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di mandare ottomila quadrelli ad un piede in otto 
casse a Giovanni de Malorespetto capitano di mi- 
lizie che assediano la terra di Scalea occupata dai 
ribelli ; e duemila altri quadrelli ad un piede in 
due casse a Rimbaldo de Alamannia capitano di 
gente d'arme, che sta nella parte montuosa di 
Amalfi. (106) 

Nello stesso dì ordina al Secreto di Terra d' 0- 
tranto di pagare 40 once di oro ad Errico de Guines 
e 20 al giudice Matteo di Atri suoi familiari, conse- 
gnandole al loro messo Bernardo di Barletta per 
mandarle loro in Venezia, dove stavano per affari 
dello stesso Principe. (107) 

15 Lunedì — Il Principe nomina i militi Musa , 
Solimano, e Salem saraceni di Lucerà in capitani 
di 100 arcieri a cavallo di Lucerà e di 500 arcieri 
fanti anche saraceni di Lucerà, i quali tutti coire- 
sercito debbono portarsi all'assedio della terra di 
Scalea. (108) 

16 Martedì — Il Principe scrive al Secreto di Pu- 
glia cum ea que passagium nostrum tangunt ad 
quod totis viribus nos paramus omni velimus ce- 
leritate instantia expediri , ordina perciò che il 
biscotto si faccia subito nelle terre vicine al mare, 
e si consegni alla persona destinata da Giacomo 
deBurson viceammiraglio del Regno. (109) Ed al 
viceammiraglio del Regno , Giacomo de Burson, 
ordina di fare riparare ed armare le tre teride che 
furono del defunto Imperadore di Costantinopoli 
prò extolio presentis nostri passagii contra re- 
bellem Sicilie insulam. (110) 

Il Principe ordina di panificarsi altro biscotto in 
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malori quantitate quapoterit quia ea qtie passa- 
giani nostrum tangunt ad quod totis viribus nos^ 
paramus omni volumus celeritate expediri. (Ili) 

17 Mercoledì — Il Principe destina il milite An^ 
saldo Lavandario alla custodia del littorale di Ra- 
vello e di Scala. (112) 

Nello stesso giorno ordina a Giacomo deBurson 
viceammiraglio del regno di subito armare le 30 
galere a 112 remi i due galeoni a 70 remi, T altro 
galeone a 60 remi e le tre barchette a 20 remi, tutte 
navi di nuova costruzione, e queste con 4 teride 
che si riparano nella città di Napoli, con le 9 galere 
di Salerno e le 6 galere di Amalfi debbonsi trovare 
al più presto nel porto della città di Napoli. (113) 

19 Venerdì — Il Principe dopo aver fatto esami- 
nareNiccolò d'Isernia, baccelliere in grammatica, 
da' professori dello Studio di Napoli Giovanni di 
Trani, Pietro di Corneto ed il milite Ballano di 
Brindisi, lo dichiara conventato. (114) 

Catello de'CateJli eGentile di S. Miniato lombardi 
vengono in regno con una compagnia di lombardi 
per combattere contro la ribelle Sicilia, ed il Prin- 
cipe li riceve con piacere ed in questo dì li manda 
ad ingrossare T esercito. (115) 

Il Principe in questo stesso giorno rilascia a fa- 
vore della Università dell'Isola di Capri 30 once di 
oro residuo della sovvenzione di questo anno , e 
ciò per sovvenire alla spesa della rifazione di una 
parte delle mura, che chiudono la terra di quella 
isola, per potersi difendere dagli assalti de' nemi- 
ci. (116) 

20 Sabato — Il Principe scrive a Giovanni de Ri- 
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vello giustiziero di Terra d'Otranto ordinandogli 
di subito mandare alla zecca di Castel Capuano di 
Napoli, dove dovranno trovarsi infallibilmente pel 
giorno 5 del prossimo mese di giugno, 12 operai e 
5 monetieri, e che gli operai portino con essi i loro 
ordegni (s^eVra), che sono cioè taocos, cisureis, 
tenacleas^et martelloSyed i monetieri i loro istru- 
menti cioè rnallectos , non bastando gli operai ed 
i monetieri che vi sono. Gli operai sono: Palmiero 
di maestro Tancredi , Pagano detto Imperadore, 
Giannoccaro de FormosOjBartolommeo figliuolo di 
Formoso, Luciano Falsacapa, Domenico Cichano, 
Gualtieri diPersano,Bartolommeo di Maestro Pe- 
tracca. Paolo di Giacomo Orso, Niccolò Thuritio, 
Stefano Giannaccaro, e Giacomino di Giacomo di 
Giovanni. Ed i monetieri sono: Giacomo Rizzo, 
Angelo Barufo, Andrea Capubata, Simone di Bar- 
tolommeo e Giacomo di Messina di Brindisi. (117) 

Nello stesso dì il Principe ordina al milite Ada- 
mo Forrer capitano del patrimonio di S. Pietro , 
consigliere e familiare del re e suo , di riceversi 
dalle università di Perugia, di Viterbo, di Orvieto 
e delle altre terre di giurisdizione e del patrimo- 
nio della Santa Chiesa Romana,il dovuto soccorso 
contro la ribelle Sicilia, in armati o in danaro.(118) 

Nel giorno medesimo ripete l'ordine spedito nel 
dì 10 di questo stesso mese onde tutti i Conti, Ba- 
roni e feudatari del regno si portino in Calabria 
in completo servìzio militare alla presenza di Ro- 
berto Conte d'Artois per passare poi all'assedio 
della terra di Scalea. (119) 

25 Giovedì — Il Principe ordina la rigorosa os- 
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servanza di spendersi e di esigersi il Carlino di 
argento pel suo valore , cioè per grana dodici di 
oro. E poiché fuori regno si era falsificata questa 
moneta con grave danno dello Sta,to, così lo stes- 
00 Principe ordina ammaestri de'passi di Abruzzo 
e di Terra di Lavoro di non pernnettere ad alcuno 
che entrasse nel Regno dì portare la moneta di 
Carlini di argento, la quale trovandosi in con- 
travenzione, sia confiscata e mandata al regio te- 
soro nel castello del Salvatore a mare di Napoli 
detto deirUovo. (120) E nello stesso giorno ordina 
che la detta moneta debba spendersi e riceversi 
da chiunque, e riceversi e pagarsi da tutte le au- 
torità ed ufflziali dello Stato alla ragione di grana 
12 di oro; a modo che tutti gli ufììziali governativi 
nel versare le somme a' regi tesorieri al castello 
del Salvatore a mare di Napoli dovranno compu- 
tare il Carlino di argento alla ragione di 12 grana 
di oro, e così ogni 50 Carlini per una oncia. Or- 
dina che nessuno ardisca spenderlo o riceverlo 
meno di grana 12 di oro , sotto pena di 5 once di 
oro di multa. Ed in fine ordina che in ogni terra 
di ciascun Giustizierato vi stia un òommessario 
per esigere le multe e mandarle al regio tesoro nel 
castello del Salvatore a mare di Napoli. (121) 

26 Venerdì— Fra Falcone luogotenente del per- 
cettore deir ordine de' Templari del Regno, dietro 
permesso di Gerardo vescovo di Sabina e legato 
apostolico nelRegno,manda in Napoli quattro mi- 
liti el6scudieri cavalieri, tutti decentemente prov- 
veduti di armi e cavalli per ingrossare V esercito 
regio contro la ribelle Sicilia* (122) 
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28 Domenica — Il Principe scrive a tutti i pre- 
lati ed a tutte le autorità civili ed ecclesiastiche del 
reame, che dietro espressa licenza dì Gerardo ve- 
scovo di Sabina e legato apostolico nel regno, egli 
deve esìgere le decinne ecclesiastiche di due anni 
anticipate, e ciò per le spese della guerra contro 
la Sicilia. (123) Quindi spedisce V abate Giovanni 
Ruggiero di Salerno arcidiacono della chiesa di 
Reggio e chierico e familiare regio ad esigere le 
decime ecclesiastiche in Principato. (124) 

In questo mese di maggio il Principe ordinò a 
Tommaso de Argaz siniscalco della sua casa, di 
pagare dieci once di oro al milite Pietro figliuolo 
del re di Tunisi prò indumentis et armaturis stiis 
emendis ad opus persone sue. (125) 

GIUGNO INDIZIONE 12^ 

1 Giovedì — Caterina figliuola di Filippo impe- 
radore di Costantinopoli (*) riceve la consegna dei 
mobili del defunto suo padre, e tra gli oggetti pre- 
ziosi vi è una corona di oro del peso di 13 once 10 
tari e 15 grani, tempestata di pietre preziose, cioè 
di 12 grossi zaffiri, di 16 grossi galassia di 12 pic- 
coli galassi , di 4 grossi smeraldi , di 11 smeraldi 
piccoli, di 32 grosse perle e di 72 piccole perle.(126) 



(•) Questa Caterina fu figliuola di Beatrice figliuola di Carlo I 
di Angiò e di Filippo de Courtenay figliuolo di Baldovino II 
imperadpre di Costantinopoli; essa per la morto del padre fu 
imperadrice titolare di Costantinopoli e seconda moglie di 
Carlo conte di Valois e d'Alen^on. 
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In questo stesso dì il Principe, dietro speciale li- 
cenza di Gerardo vescovo di Sabina e legato apo- 
stolico nel regno, ordina a' giustizieri- della parte 
continentale del reame di esigere tutte le decime, 
tutti i frutti, tutte le rendite e tutti gli altri proventi 
di due anni da tutte le chiese, da tutti i prelati e da 
tutti gli ecclesiastici del regno, onde far fronte alle 
spese per la guerra contro la Sicilia. Ed affinchè 
questo danaro sia sollecitamente esatto , ne inca- 
rica per la esazione Angelerio di Caramanico per 
l'Abruzzo , il vescovo di Caiazzo per Terra di La- 
voro ultra, Umberto da Monteauro per Terra di 
Lavoro citra, 1' arcidiacono di Reggio per Princi- 
pato, r arcivescovo di Acerenza per Basilicata, il 
vescovo di Monteverde per Capitanata, il Vescovo 
dì Ugento per Terra di Bari , 1' arcivescovo di 0- 
tranto per Terra di Otranto, T arcidiacono di Bisi- 
gnano per la Valle del Grati e Terra Giordana, ed 
il vescovo di Cotrone per la Calabria. (127) 

Ordina ancora la severa osservanza dell'editto, 
che proibisce la estrazione dal regno delle mone- 
te di argento. (128) 

E poi scrive a Roberto de Grollay maestro dei 
passi di Abruzzo che distribuisca agli stipendiart 
a cavallo ed a' servienti fanti in conto delle loro 
paghe le monete di argento da lui sorprese sopra 
alcuni mercanti , i quali contro V editto regio , 
clandestinamente tentavano portar via dal reame. 
Quali monete di diverse specie ragguagliate a'pic- 
coli tornesì sommano a 322 libbre di tornesi pic- 
coli. (129) 
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5 Lunedì — Il Principe non curando l'ordine del 
padre, che aveagli imposto di non venire a batta- 
glia con i nemici .durante la sua assenza dal re- 
gno, e sprezzando i saggi consigli di Gerardo ve- 
scovo di Sabina e legato apostolico e di altri ma- 
gnati del reame , preso, da impeto giovanile , ve- 
dendo la flotta sicula-aragonese comandata da 
Ruggiero di Lauria nel golfo di Napoli , ordina di 
sciogliere le ancore alle navi che in buon numero 
sfavano nel porto della città di Napoli , e salitovi 
con gran numero de' più potenti e ricchi baroni 
francesi , provenzali e del regno viene alle mani 
col nemico , il quale facendo mostra di fuggire , 
quando fu molto lungi dal porto e dalla città, in un 
tratto assalì la flotta napoletana , che dopo aspra 
e sanguinosa battaglia è sbaragliata e vinta , e lo 
stesso Principe dopo aver pugnato valorosamente 
è fatto prigioniero dall'ammiraglio Ruggiero di 
Lauria; moltissimi dì que'baroni sono morti e mol- 
tissimi fatti prigionieri. A siffatta nuova il popolo 
della città di Napoli si leva in tumulto e si dà alla 
rapina e ad ammazzare i francesi e dare il sacco 
alle loro case. (130) 

6 Martedì ■— Re Carlo ritornando da Provenza, 
nelle acque di Gaeta riceve un messo che gli an- 
nunzia la sventura della battaglia navale combat- 
tuta il dì innanzi e la prigionia del Principe. (131) 

8 Giovedì— Re Carlo giunge nel porto della città 
di Napoli con le galere provenzali e disceso a terra 
è ricevuto dalla nobiltà e dal popolo con grandi 
onori. (132) 
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9 Venerdì — Napoli (*)— Re Carlo scrive ai pon- 
tefice la sventura sofferta nel modo che segue: 

Et si semper in cordis et orisvrgano. tanquam 
gratitudinisjilius pj^ompta recognitione cecine- 
rim me inter ceteros mundi principes .celesti Regi 
et eius in terris Vicàrio plus teneri, de quorum 
manibus potioris liberalitatis et gratie dona su- 
scepi. Ne tamen humana quicquam de sepresu- 
mat elatio.vires meas prò Regni Sicilie restaura- 
tione quesitas ea lege disponit altissimus quod 
quamcumlibet ad id connissus fuerim et conni- 
tar. totum tamen liqueat a divino, gratia etApo- 
stolice Sedis ope pendere. Noverit itaque Sancti- 
tas Vestra quod pridem Sexto presentis Mensis 
Junii oram tusci et Campani litoris cum vascel- 
lorum nostrorum eoctolio pretergressus in Gay e- 
tana maritima nuncium habui sollicitudinis et 
angoris. de quo Jirmiter credo iam usque adSan- 
ctitatis Vestre auditorium pervenisse fragorem. 
quod cum v asce Ila Rebellium Sicilie in Neapoli- 
tanam maritimam navigassent. Karolus primo- 
genitus meus carissimus princeps Salernitanus 
et Honoris Montis Sancii Angeli dominus lune 
Regni Vicarius actus impatientie stimulis.et ve- 
sanis quorundam consiliis instigatus spretis. 
etiam clam ^lusis repugnantibus eius voto consi- 
liis Reverendi Patris domini G. Sabinensis Epi- 
scopi ed in eodem Regno Sicilie Apostolice Sedis 
legati et aliorum ludicii sanioris Galeas nova» 



O In questo modo io da qui in poi noterò le città ed i luogiii 
dove trovasi re Carlo. 
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in Neapolitano litore prò mei extolii accessione 
consiructas in mare deduci et raptim quod diu- 
turna erat provisione gerendum mandarat ar- 
mari, eisque cum plurimum^ nobilium comitiva 
conscensis.hostes predictos.qui et quantitatis et 
armationisprerogativagaudebant die lune quin- 
to predicti mensis impetu temeritatis invaserat. 
et sic hostili protinus classe circumdatus. quam- 
vis ibi cesa fuisset impugnantium multitudo. de- 
mum tamen in hostium venerat potestatem. Quo 
sic rapto. reliquarum Galearum pugna succisa 
hostes predicti discesserant et in Insulam se re- 
ceperant Capritanam. Cuius rumoris gravitate 
perculsus versus partes discriminis toto posse 
contendi, et comperto quod hostes adventu nostro 
prescito.Siculas partes petiverant. die lovis octa- 
vo mensis eiusdem cum predicto extolio adNea- 
politanam Civitatem applicai. Ubi licei non nulli 
leves et viles post predicti principis captionem 
contumaci crassdntia excessissent a Nobilibus 
tamen etReliquis probis viris Civitatis ipsius sa- 
tis sum letanter exceptus.Et quamvis ad predicti 
rumoris strepitum in adiacenti provincia quam- 
plures terre fuerint quadam concussione turbate, 
statini tamen postadventum meum turbatio con- 
quievit. licei itaque de ipsius principis capiione 
quo ad eius consideraiionem paterne caritatis 
viscera moveantur. attendens tamen quod divina 
gratia me per eum locupletavit in sobole. acpo- 
tens est doniinus eius conterere laqueum. ut in 
adiutorio domini liberetur et quod ex eius cap- 
iione. quamvis non nulli nobiles. unde potissime 
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moveor .in predicta pugna ceciderint et non nulli 
sint comites captionis.modicum tanien aut nichil 
est de meapotentia diminutuni. Attendens etiam 
quod inNeapolitanoportu de partibus Provincie 
galee munitissime triginta quatuor et Galioni 
quatuor. et de constructis in eodem portu Galee 
decem et novem. Teridauna et Galioni tres.Brun- 
dusii vero multo plura vascella. verhum mee ius- 
sionis eoopectant quidquam militum et nautarum 
per dei gratiam copie nisi suppetunt.cum quibus 
multo grandius negotium felicem digne sperare 
posset eventum.Illud autem omnibus anteponens. 
quod in mealustitia causamsimul honoris divini 
prosequor. et Ecclesiastice libertatis. Susceptum 
negotium non minori set eo maiori quam hacte- 
nus animo de divina et apostolica confisus gratin 
continuare constituo. quo post eiusdem principia 
captionem. maiora cernuntur onera meis hume- 
ris imminere. Verumtamen cum tanto apparatui 
nichil preter pecuniam deesse noscatur. Ad pa- 
ternitatis vestre subsidium cum omni humilitate 
recurro. Suppliciter orans ut meditantes si pla- 
cet quam devote semper me prò Ecclesie libertate 
quibuslibet discriminibus opposuerim et oppor- 
tuna et quam certa ex apparatu predicto de 
comunibus hostibus promictatur Victoria si pe- 
cuniale tantummodo subsidium intercedat. nec 
non quantum sequi posset quod absit ex neglectu 
dispendiam circa id si placet sic liberante r et ce- 
leriter providere dignemini.pias etiam super hoc 
preces ad dominum emictentes. quod optatus fi- 
nis, oneroso negotio, et leta quies, tam longis la- 
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horibus imponatur.Ego autempredictis vascellis 
Provincie ac l'erre laboris in apparata relictis. 
adpartes Apulie festinus accedo . facturus vas- 
cella ipsarum partium similiter apparari. ut 
omni dilatione precisa, ex utroque Regni latere 
simul tempore predictorum vascellorum extolia 
in Sicilia duce domino dirigantur. (*) (133) 

10 Sabato — Napoli — Re Carlo scrive al ponte- 
fice dicendogli che se le milizie comandate dal mi- 
lite Giovanni Heps, suo consigliere e familiare, 
dalla Sede Apostolica assoldate e che sono di guar- 
nigione nella Campagna Romana a guardare i con- 
fini dello Stato Pontifìcio , non sono più di asso- 
luta necessità rimanervi, gli farà cosa grata in- 
viarcele per metterle a difesa degli Abruzzi e della 
frontiera del Regno. (134) 

E nello stesso dì nomina suoi procuratori spe- 
ciali per prendere a mutuo in Roma, in Toscana o 
altrove somme di danaro fino a 50mila once di oro, 
obbligando tutti i suoi Stati, il Vescovo di Troia 
ed il milite Ottone Policeno; i quali però debbono 
conchiudere il negozio coll'intervento ecol consi- 
glio di maestro Berardo Caracciolo e di maestro 
Pietro de Latier suo procuratore nella Curia Ro- 
mana, tutti suoi consiglieri e familiari. (135) 

14 Mercoledì — Napoli— Re Carlo scrive al Po- 
testà, al Capitano, agli Anziani ed al Comune della 
città di Pisa partecipando loro la cattura del Prin- 



(•) Nel registro Angioino prima della lettera di re Carlo sta 
scritto: De captiune Caroli Principis Salerni per triremes 
REGis Petri de Aragonia e poi : Die nono Iunii. XII Indictionis 
Aput Neapolim Scriptum est Domino Pape in hec verba. 
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cipe Carlo suo primogenito, e nello stesso tempo 
fa loro sapere che per questa sventura egli non è 
punto diminuito in potenza sì per V esercito , che 
per la flotta , e che i vasceUi nemici , i quali dopo 
la riportata vittoria e la cattura del Principe suo 
figlio , tuttavia navigavano baldanzosi pel circo- 
stante littorale di Napoli, nel sentire il suo arrivo, 
tosto si sforzarono a ritirarsi in Sicilia. E quindi 
soggiunge che egli nel porto di Napoli à 54 muni- 
tissime galere, 7 galeoni e molti vascelli; nel porto 
di Brindisi 25 galere e 70 teride , e nella spiaggia 
di Nicotera 7 teride. Li sollecita perciò a subito 
spedirgli le galere che Pisa è obbligata mandargli 
pel suo passaggio contro la Sicilia. (136) 

19 Lunedì — Napoli — Re Carlo rimuove dairuf- 
flzio di Giustiziero di Terra di Lavoro e Contado di 
Molise Simone de Malorespetto, e divide quel Giu- 
stizierato in due, cioè in Giustizierato di Terra di 
Lavoro citrajlumen Capile creandovi per Giusti- 
ziero il milite Pietro di Galluccio suo familiare, ed 
in Giustizierato ultra fLumen Cap?/e, nominandovi 
Giustiziero Balduino di Supino. E similmente eso- 
nera Erberto d'Orleans dall'uffizio di Giustiziero 
di Principato e Terra Beneventana dividendo quel 
Giustizierato di Principato a Serris Montoni ci- 
tray creandovi a Giustiziero Berardo de Stillato di 
Salerno; ed in Giustizierato di Prinpipato a Serris 
Montorii ultra nominandovi per Giustiziero Be- 
rardo del Tufo. (137) 

20 Martedì — Napoli — Re Carlo dà gli ordini 
perchè si provigiòni la flotta, che deve riunirsi nel 
porto della città di Napoli per passare contro la 
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Sicilia. Le galere provenzali sono comandate da 
Giovanni Vivaldo ammiraglio di Marsiglia,e quel- 
le di Principato e Terra di Lavoro da Filippo della 
Porta di Salerno protontino della stessa ctttà. (138) 

21 Mercoledì— Napoli— Re Carlo crea in Capita- 
no della parte continentale del reame il milite Lu- 
dovico de Monti vicemaestro Giustiziero deL rea- 
me , dovendo egli partire dalla città di Napoli per 
portarsi contro la Sicilia. (139) E nello, stesso tem- 
po crea capitani de'vascelli di Principato e di Terra 
di Lavorò i militi Giovanni de Burlas il giovane e 
Rainaldo d'Avella suoi consiglieri e familiari. (140) 

?9 Giovedì — Napoli — Appena si ebbe la nuova 
della cattura del Principe avvenuta nel dì 5 di que- 
sto mese, tanto nella città di Napoli che nelle terre 
circostanti fti data la caccia a' francesi, assalen- 
doli, derubandoli, ferendoli ed ammazzandoli, ed 
allora il milite Stefano de Anglono co' suoi se- ' 
guaci ammazzò il: milite Fulco de Rochefol (*), al- 
cuni provenzali ed altri suoi nemici. Giunto in Na- 
poli re Carlo nel giorno 8 di questo stesso mese, la 
città tutta ritornò alla quiete e l' Anglono fu citato 
a comparire innanzi alla Magna Curia per essere 
giudicato , ma non presentatosi fu condannato in 



O Questo Rochefol era uno de* principali favoriti di Carlo 1 
d' Angiò, il quale gli affidò alti uffizii. Di fatti dal 4 di febbraio 
del 1274 al 22 di gennaio del 1276 fu Giustiziero di Calabria , 
dall' 8 di marzo del 1278 al 4 di gennaio del 1280 fu Giustiziero 
di Terra di Bari, e dalP 11 di ottobre del 1282 in poi fu Giusti- 
ziero di Abruzzo vedi la pag. 7, 9, e 10 del mio Elenco crono- 
logico de' Giustizieri del Regno di Napoli stampato dopo TIti- 
NERARiò DI Carlo Ì di Angiò da me pubblicato in Napoli nel 
1872 jn un volnttie in 4/ 
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contumacia, messo fuori bando e confiscatigli i 
beni. Ora re Carlo offre completa amnistia all'An- 
glono ed a' suoi complici , restituendo loro anche 
i beni, a condizione che vadano ad ingrossare lo 
esercito che de ve combattere i ribelli di Sicilia.(141) 

LUGLIO INDIZIONE 12» 

21 Giovedì — Fossa della Catona— Re Carlo crea 
Pietro Ruffo Conte di Catanzaro in Capitano Gene- 
rale a guerra del Giustizierato di Calabria, cioè 
dalla parte di Roseto fino al Faro. (142) 

31 Lunedì — Campo dell'assedio di Reggio — Re 
Carlo fa avvertire coloro che debbono portarsi 
all'esercito che sta all' assedio della città di Reg- 
gio, di non tenere la strada di Monteleone e della 
Pianura di S. Martino ,.ma quella di Cotrone e di 
Gerace, e che appena giunti aGerace cerchino es- 
sere informati da lui o dalle sue genti la via da 
prendere. (143). 

AGOSTO INDIZIONE 12» 

1 Martedì — Campo dell'assedio di Reggio — Re 
Carlo crea Ruggiero di Sanseverino,Conte de'Mar- 
si e suoconsighere, in Capitano Generale a guerra 
de'Giustizierati di Valle del Grati e Terra Giorda- 
na, di Basilicata, e di Principato. (144) 

2 Mercoledì — Ivi — Gli abitanti del casale di 
Melcutto in Calabria non perchè ribelli , ma per 
timore de' nemici del re abbandonarono quel luo- 
go, ma poi desiderando ritornarvi per amore della 

e 
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patria ne domandano licenza al re Carlo, il quale 
r accorda loro , ordinando però al Giustiziero di 
Calabria di farvi ritornare solamente quelli che 
sono a lui fedeli. (145) 

4 Venerdì — Campo presso Ammendolea — Re 
Carlo ordina consegnarsi 50 cantala di biscotto al 
milite Giovanni Vivaldo ammiraglio di Marsiglia 
per le galere provenzali, che lo stesso re Carlo à 
portato seco nel suo ritorno da Francia. (146) 

5 Sabato — Accampamento sulla spiaggia di 
Bruzzano — Re Carlo ordina a maestro Pietro di 
Angicourt di subito mandare all' esercito le mac- 
chine da guerra, minacciandogli pene corporali e 
la confisca de' beni se non sarà sollecito, e nello 
stesso tempo ordina a Pietro de Stampis secreto 
di Terra di Otranto, di Basilicata, e di Terra di Bari 
di somministrare al detto maestro d'Angicourt i 
vascelli necessari pel trasporto^ di quelle macchi- 
ne. (147) 

7 Lunedì — Ivi — Re Carlo spedisce Gazo Echi- 
nard suo consigliere e familiare in Terra di Bari 
ed in Terra d'Otranto per rafforzare gli animi di 
quelle popolazioni nella fedeltà verso di lui e per 
invigilare alla difesa di quelle province : e nello 
stesso tempo scrive a'Giustizieri di quelle province 
ordinando loro di prestargli aiuti e consigli. (148) 

Nello stesso dì re Carlo ordina al Capitano di 
Calabria di dare le paghe al milite Giacomo di Op- 
pido, il quale con 30 stipendiar! si portava a custo- 
dire la Pianura di S. Martino contro gli assalti dei 
nemici. (149) 

10 Giovedì — Ivi — Re Carlo crea suo Vicario Gè- 
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nerale dell' isola di Sicilia Roberto conte d'Artois 
suo nipote, ordinandogli di tosto portarsi in quel- 
r isola ed all' oggetto gli conferisce poteri illinni- 
tati di alter ego^ onde farla ritornare alla sua ub- 
bidienza, e di assolvere qualunque delitto di Mae- 
stà alle Università ed agli individui ribelli, resti- 
tuendo loro libertà e sostanze; e gli dà ancora po- 
testà di creare i Giustizieri , i Secreti , i Portolani 
e gli altri uffiziali. (150) 

19 Sabato — Cotrone— Appena i Sorrentini eb- 
bero notizia della cattura del Principe di Salerno 
si portarono contro la terra di Vico e la posero a 
sacco , a ferro ed a fuoco ; ma ritornato in Napoli 
re Carlo que' di Vico ricorrono a lui, ed egli ordina 
al milite Ludovico de' Mónti Capitano e vice Mae- 
stro Giustiziere del Regno di inquirere severa- 
mente contro i rei e punirli. (151) 

20 Domenica — Ivi — Re Carlo crea in Capitano 
di Gerace il milite Guglielmo de Baldery suo fa- 
miliare. (152) 

Nello stesso dì re Carlo ordina a Giovanni di 
Ravello giustiziero di Terra di Otranto ed a Gazo 
Echinard di eseguire le più minute perquisizioni 
nella città di Taranto per conoscere quelli , che 
dopo la cattura del Principe di Salerno si riuni- 
rono in società scerete, incettavano armi, commi- 
sero furti, violenze, ferirono ed uccisero, onde sia- 
no puniti. (153) 

22 Martedì — Ivi — Re Carlo crea Tommaso 
di Sanseverino^ figliuolo primogenito di Ruggiero 
conte de' Marsi, in Capitano Generale a guerra 
del giustizierato di Calabria esonerandone Pietro 
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Ruffo conte di Catanzaro per causa d'infermi- 
tà. (154) 

Nello stesso giorno crea Ponzio de Bl^ncfort Ca- 
pitano a guerra della città di Cotróne per difen- 
derla da' nemici e per mantenere quelli abitanti 
in istato pacifico. (155) 

SETTEMBRE INDIZIONE 13* 

2 Sabato — Brindisi — Re Carlo crea Riccardo 
di Acquaviva in Capitano Generale a guerra del 
giustizie^rato di Calabria esonerandone Tommaso ^ 
di Sanseverino per causa d'infermità. (156) 

3 Domenica — Ivi — Il Sindaco de' guelfi di Fi- 
renze mandò al Principe di Salerno 4300 fiorini di 
oro, de' quali 2150 in dono a lui e gli altri 2150 per 
le spese dèlia impresa di Sicilia, quindi re Carlo 
manda ordine a Tommaso Spilliaco di tosto ri- 
mettergli i 2150 fiorini dati per la guerra di Sici- 
lia. (157) 

5 Martedì — Ivi —.Re Carlo ordina a Bertrando 
de Cadeneto giustiziero di Basilicata ed aBernardo 
Stillato di Salerno giustiziero di Principato citra 
di fare bene custodire e difendere i confini di quel- 
le loro province, dalle incursioni degli infedeli Al- 
mogaverì, i quali da pirati infestavano le terre po- 
ste ne' confini di que' due giustizierati. (158) 

6 Mercoledì —Ivi — Re Carlo conferma i privi- 
legi e le immunità conceduti per lo innanzi a'Mar- 
sigliesi da goderli nella città di Accon (*), il cui 

(•) Boria. 
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originale privilegio si conserva nella casa conven- 
tuale dell' ordine de' Templari in Marsiglia. (159) 

8 Venerdì — Ivi — Re Carlo fa quietanza a' Se- 
creti ed a' Portolani di Puglia per 150 once di oro 
per le paghe date alle galere provenzali che stet- 
tero nel porto di Brindisi. (160) 

9 Sabato — Ivi — Re Carlo scrive al Secreto di 
Terra di Lavoro che Mirolando, Giorgio ed Ame- 
rione, artiglieri del regio castello di Capuana della 
città di Napoli, debbono essere pagati del loro sti- 
pendio dallo scorso mese di maggio, perciò gli or- 
dina di subito soddisfarli, e così praticare per lo 
avvenire fino a che staranno al regio servizio, e 
dietro certificato del castellano del detto castello 
di Capuana di Napoli; e che l'assenza del detto Mi- 
rolando non debba essere di ostacolo al suo pa- 
gamento , perchè dal giorno in cui esso re Carlo 
partì dalla città di Napoli il Mirolando ex eo tem- 
pore usquenunc de mandato nostro sit nostram 
curiam assecutus. (161) 

11 Lunedì — Ivi — Re Carlo scrive alla Università 
della 'città di Capua : Insinuatoriis litteris . opus 
esse non credimus cum rei geste preconio vobis 
et aliis Regni nostri fldelibus prenotuisse creda- 
mus qualiter extolium vascellortim nostrorum 
Provincie Terre Laboris et Principatus deNea- 
poli pridem solutum litoj^e rebellium Insule no- 
stre Sicilie redeundo majHtimam Insulam ipsam 
circulariter pretervectam tandem in Cutronensi 
pelago nobis occurrerit qui de alteroRegni nostri 
latereinjinale predictorum rebellium nostrorum 
excidium satis ntimerosius vascellorum extolium 
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trahebamus qùaliter deinde Nos utrumque mi- 
scentes extoLium petito Catone litorefarif return 
fere auxerimus in multitudine vascellorum qùa- 
liter etiam non modici iemporis illic mora prò- 
tracia eodem ad Nos per mediterraneas Regni 
partes eam militum et peditum Jìdelium nostro- 
rum multitudo confluxerit quod totam quasi 
Terre faciem operiret nec non qùaliter dicti re- 
belles nostri et precipue Messanenses quibus de. 
potentie nostre mribus finitimo liquebat aspectu. 
vertigine rerum attoniti et cuiuslibet defensio- 
nis fiducia destituii spe qualibet cassata suffra- 
ga nil aliud quam penale gladii nostri ludicium 
expectabant hiis igitur ad vestram et aliorum 
deductis notitiam erit pluribus fortasse malori, 
cur pede relato transitum nostrum in Siciliani 
providerimus differendum et quamvis incredibi- 
le sit quin eiusdem rei causam vulgaris ad vos 
fama per tulerit ne tamenselus devotionis etfidei 
quem ad excellentiam nostrani geritis animos 
vestros propterea reddatis alicuius sinistri su- 
spicione sollicitos firmiter scire ac sentire vos 
volumus quod ab invasione predictorum rebel- 
lium nos ad presens nil aliud quam summa vi- 
ctualium inopia revocavit nec credatis nostra 
super hiis defecisse Consilia quia prò necessariis 
nostrprum exercituum alimentis tempestiva per 
nosfuerit ordinatione provisum. (162) 

12 Martedì — Ivi — Re Carlo convoca un Parla- 
mento Generale nella città di Foggia pel giorno 
della prossima festività di S. Martino (*) e quindi 

(•) Il giorno 11 di novembre. 
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scrive a tutte le Università del Regno : Et si cau- 
sarum varietas que processibus nostris hinc inde 
circumfLuunt ac nationum pluralitas que suhno^ 
stri domimi felicitate respirant. In stata fovendo 
pacifico causam nobis continue meditationis ad- 
ducant quadam tamen speciali prerogativa de- 
liberationis inducimus qualiter Regni nostri fi- 
delis populus cuius subiectio nostris semperbene- 
placitis est devota et cuius cura nobis estpropte- 
rea specialiter sic tranquillitatis decore prepel- 
leat sit de suo stata sub predicto nostro dominio 
sic contentus. ut quarumlibet hostium sublato 
formidine succedant eis ad nostri nominis exal- 
tationem et gloriam pax et quies cum igitur per 
excellentiam nostram nuper deliberato Consilio 
sit provisum ut in festo Beati Martini primo 
futuri anni presentis tertiedecime indictionis 
generale parlamentum aput Fogiam prò bono 
statu ipsorum nostrorum fìdelium dante domi- 
no celebremus. fidelitatem vestram rogamus et 
hortamus vobis sub obtentu gratie nostre di- 
stricte mandamus quatenus de sufflcientibus et 
magis ydoneis terre vestre Nuncios tres vestram 
omni auctoritate per scriptum sollempne suffuU 
tos ad audienda deliberanda et terminanda ea 
que ad honorem nostrum ac predictorum fide- 
lium nostrorum statumpaciflcum in parlamento 
ipso ex parte nostri culminis proponuntur ad 
nostram Curiam dirigatis in predicto loco et 
termino maiestatis nostre conspectui presentan- 
dos. (163) 
Nello stesso dì — Ivi — Re Carlo scrive nel modo 
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che segue alle Università di Napoli, di Capua, di 
Salerno^ di Gaeta, di Isernia edi Venafro: 

Insinuatoriis litteris opus esse non credamus 
qualiter rei geste preconio vobis et aliis Regni 
nostri Jìdelibus pernotuisse credamus qualiter 
extolium vascellorum nostrorumProvincie Terre 
JLaboris et Principatus. de Neapoli pridem solu- 
tum. littore rebellium Insule nostre Sicilie ro- 
dendo maritimam Insulam ipsam circulariter 
pretervectam. tanden in Cutronensi pelago nobis 
occurrerit qui de altero Regni nostri latere in 
finale predictorum rebellium nostrorum e.vci- 
diffm satis numerosius vascellorum ejotolium 
trahebamus qualiter deinde Nos utrumque mi- 
scentes extolium petite Catone litor e. f ari f return 
fere anxerimus in multitudine vascellorum. qua- 
liter etiam non modici temporis illic mora pro" 
tracia eodem ad nos per mediterraneos Regni 
partes eam militum et peditumftdelium nostro- 
rum multitudo confluxerit. quod totam quasi 
terre faciem operiret nec non qualiter dicti Re- 
bnlles nostri et precipue Messanenses quibus de 
poteniie nostre virihus finitimo liquebat aspectu 
vertigine rerum attoniti, et cuiuslibet defensio- 
nis fiducia destituii spe qualibet cassata suffra- 
ga nil aliud quam penale gladii nostri ludicimn 
eìcpectabant. hiis igitur ad vestram et aliorum 
deductis notitiam erit pluribus fortasse mirari. 
cur pede relato transitum nostrum in Siciliam 
providerimus differendum et quamvis incredibi- 
le sit quin eiusdem rei causam vulgaris ad vos 
fama, pertulerif. ne tamen selus devotionis et fi- 
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deiqttem ad eoccellentiam nostrani geritis animos 
vestros propterea reddatis alicuius sinistri su-^ 
spicionis Jìrmiter scire oc sentire vos volumus. 
quod ah invasione predictorum rebellium nos ad 
presens nil aliud quam summa mctualium inopia 
revocavit nec credatis nostra super hiis defecisse 
Consilia quinpro necessariis nostrorum eocerci- 
tuum alimenti^ tempestiva per nos fuerit ordi- 
natione provisum. mature et etiam celsitudinis 
nostre mandatum olim ad Karolum primógeni^ 
tum nostrum Salernitanum principem et honoris 
Montis Sancii Angeli dominum tunc inRegno Si- 
cilie vices nostras agentem de apparatu victua- 
lium duxisse recolimus quod quidemper eundem 
principem competentes officiales comperimus de- 

rivatum eiusdem camere principis (*) 

13 Mercoledì — Ivi — Nella battaglia navale 
combattuta il 5 di giugno di questo anno tra la 
flotta di Carlo principe di Salerno e quella sicula- 
aragonese comandata da Ruggiero di Lauria molti 
conti^ baroni ed altri nobili del seguito del Prin- 
cipe furono morti e moltissimi rimasero prigio- 
nieri (**), per laqual cosa re Carlo rivoca alla regia 
Camera tutti i feudi di que' che morti in quel con- 
flitto non lasciarono figliuoli né discendenti legit- 
timi ed i feudi poi di quelli che lasciarono figliuoli 



(•) Reg. 1284 B. n.48fol. 193 t. Dove qui sopra ò messo i punti 
il documento manca del flne^ perchè la pergamena è rosic- 
chiata e cancellata dair umido. 

C*) Fra i prigionieri vi furono Tommaso d'Aquino^e Bernarào 
deTuella; quest'ultimo nellOdecembre di q-uesto anno 1284 trat- 
tava il suo riscatto per cento once di oro. Reg. 1283 A. n. 45, 
fol. 179 t. 186. 
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di età minore li affida all' amministrazione de' ri- 
spettivi bali (164) 

23 Sabato — Ivi — Re Carlo ordina a Giovanni 
di Falcone di Monopoli maestro massaro delle re- 
gie massarie di Basilicata di fare bene custodire 
gli animali delle massarie contro i ladri, e che ar- 
restandoli , si tassino nel modo che segue. Per 
ogni bue una oncia e 10 tari di oro , per ogni toro 
una oncia di oro, per ogni vacca tre augustali, per 
ogni ienco (Jenco)20 tari, per ogni iencarello {Jert" 
carello) due augustali, per ogni vitello o vitella 
uno augustale, per ogni salma di frumento tari 12, 
per ogni salma di vino tari 8 , per ogni salma di 
musto tari 6, per ogni decina di caciocavalli (prò 
qu.alibet degaliter Cabalcaseorum) grana 16 o di 
butiro {Butiri)y per ogni decina di ricotte {prò 
qualibet degaliter Recocte ) e per ogni alveare 
mezzo augustale. (165) 

OTTOBRE INDIZIONE 13* 

5 GiavEDì — Brindisi — Re Carlo scrive a' Giu- 
stizieri della parte continentale del RegnoiSi Regis 
etenim dextera de quaRegnorum nostrorumsep- 
tra suscepimus debilitata iìqh creditur nec illud 
etiarh rationabiliter ambigetur quin qui sub eius 
potentia Reges. et Regna victoriose subegimus. 
Rebellern Regni nostri particolam et nos diri- 
gente qui statuit viribus nostris adhibitis facile 
subigamus. nec opus est ut credimus prudente 
instruere. unde sic prò servili contumacia Re- 
bellium nostr or um Sicilie, cursu iam imminente. 
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tereni potentie nostre Iciqtieum etsuctitam debite 
correctionis evaserit scitur enim et usque ad iilr 
timos orbis angulos fama pertonuit quod cum 
instanter quasi predictu postquam Insula gè- 
neraliter rebellasse didicimus potentie nostre vi- 
' ribus illuc in parte traiectis. Civitatis Messane 
velutidre Caput tam arte obsidionis in impugna- 
tionis instantia premerem^us ut iam velud elisis 
faucibus in emissionem spiritus singultiter subito 
vir nobilis Dopnus Petrus tunc Rex Aragonum 
homo qui nobis unquam alicuius odiisignum edi- 
derat immo precipuum se conjitebatur amicum. 
honoris sui prodigus. ac iuris et ritus gentium 
inpudenter oblitus Insulam ipsam. latenter in- 
grediens. hostem se nobis obtulit improvisum. 
proterquodnos istanter oportuitbellum nostrum 
aliter integrare protinus itaque conversis in eum 
potentie nostre consiliis ipsum usque Burdelum 
in Guasconie flnes ubi nobiscum ad pugne iudi- 
cium cum Centeno hinc inde militibus personali- 
ter adesse iuravit. venatione sumus sollicita per- 
secuti eo tamen contra religionem prestiti iura- 
menti non sine fame sue pernicie iurate pugne 
iudicium declinante mora nihilominus in parti- 
bus ipsis protraximus usque quo de invasione 
Regni suiquod ad Romanam tenebat Ecclesiam 
iuxta dispositionem Domini nostri Summi Pon- 
tiflcis per Magnificum Principem Dominum Phi- 
lippum RegemFrancorum IllustremKarissimum 
Dominum et Nepotem nostrum et nos deliberato 
Consilio ageretur quibus effectum est quod eius- 
deni Regni per predictum Summum PontiflceM 
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in Karolitm elicti Regis Fra ncoritmjlliufn colla- 
tione translata idem Rex regnum ipsum iam per 
eius capita exdiversispartibuspotenterinvasum 
vere futuro proximo sic Duce Domino, persona- 
liter aggressurus ut idem Petrus proprio Regno 
careat qui sic improvide manum iniecerat alie- 
num hiisque itaque consulte dispositis.ad partes 
istas immediate redivimus. bellum expeditum et 
liberum contra Siculos resumpturi quoquidem 
cum instanter traicere crederemus. annone eoe- 
git inopia quod transitum nostrum inpredictam 
Insulam usque ad predicti proximi futuri veris 
initium diferamus si nohis interim de annona, 
maginis etsingulis necessariisprovisuriquodnos 
nihil impediat velmoratur quin rebellibus domi- 
tis.finem demus laboribus ef statumfldelium in 
cultupacis et iustitie componamus. Verum cum 
tam arduum amplumque negotium sinefldelium 
nostrorum subsidio comode geri nequeat fir- 
mamque geramus fìduciam quod in necessitati- 
bus omnibus et specialiter in hoc casu in quo non 
minus eorum quam nostrum vertitur interesse a 
quo eiusdem ecclesie velecclesiastice persone non 
redduntur immunes. ipsos inveniat nostra sere- 
nitas tales generalem subventionem eisdem no- 
stris fìdelibus citrafarumproptereaprovidimus 
imponendam. (166) 

Nello stesso giorno re Carlo emana severi pene 
contro quelli abitanti della terra di Lanciano che 
oseranno dare ricovero a' proditori, i quali in tal 
caso saranno considerati anche essi proditori e 
puniti come tali. (167) 






I I 
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Nello stesso giorno re Carlo dà commessione a 
Ruggiero di Sanseverino conte de' Marsi ad pe- 
tendam suboeutionempro exercitu cantra rebel- 
les Siculos quos aggredì disponimus in futuro 
vere. (168) 

7 Sabato— Ivi— Re Carlo scrive al Giustiziero e 
Capitano di Abruzzo Ultra dì fare costruire 20 ai ila 
quadrelli ad un piede ferrati ed impennati con le 
penne di avoltoi e di altri grandi uccelli , eccet- 
tuate quelle delle aquile , che non sono adatte; e 
tremila a due piedi; e subito riporli nelle casse e 
spedirli. Che quelli ad un piede si paghino alla 
ragione di 17 tari e grana 5 per ogni migliaio , e 
quelli a due piedi alla ragione di 18 tari e grana 15 
per ogni migliaio. E simili ordini manda a Giaco- 
mo Gantelmo giustiziero dì Abruzzo citra, a Gio- 
vanni Siginulfo giustiziero di Terra di Lavoro ul- 
tra, a Pietro di Galluccio giustiziero di Terra di 
Lavoro citra, ad Erberto d' Orleans giustiziero di 
Terra di Otranto per 25 mila quadrelli ad un piede 
e tremila a due piedi; a Bertrando de Catheneto 
giustiziero di Basilicata per 25 mila ad un piede e 
tremila a due piedi , a Pietro. Rolando giustiziero 
di Terra di Bari per altrettanti; a Bernardo Stillato 
giustiziero di Principato citra per 15 mila ad un 
piede e 1500 a due piedi ; ed a Berardo del Tufo 
giustiziero di Principato ultra per altrettanti , a 
modo che Finterà commissione somma a 185 mila 
quadrelli ad un piede ed a 24 mila a due piedi. (169) 

8 Domenica — Ivi — Re Carlo ordina che tutti i 
Registri tam de tempore nostro quamKaroli pri-* 
mogeniti nostri sistenti nel castello dell' Uovo e 
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nel Castel Niiovo di Napoli, ed in qualunque altro 
luogo, si mandino alla Regia Curia. (170) 

14 Sabato — Ivi — Molti abitanti della città di 
Durazzo che ne fuggirono quando quella città fu 
quasi tutta rovinata e distrutta dal terremoto , 
chiedono a re Carlo di potervi ritornare con le fa- 
miglie, e di fare loro restituire le rispettive posses- 
sioni, che durante la loro assenza sono state da 
altri occupate. Re Carlo accorda quanto essi chie- 
dono a condizione che prima prestino il giura- 
mento di omaggio e di fedeltà a lui nelle mani di 
Guglielmo di, Bernardo capitano di Durazzo e di 
Albania. (171) 

25 Mercoledì — Ivi — Re Carlo crea il milite Gio- 
vanniMan sella di Salerno in capitano a guerra per 
combattere i ribelli ed i nemici, che anno occupato 
la terra di Scalea ed i luoghi circostanti. (172) 

Nello stesso dì ordina che un usciere stia pronto 
nel porto di Brindisi per imbarcare R. conte di 
Cefalonia e di Giacinto suo consigliere e familia- 
re, co' suoi cavalli e famigli, e condurlo a' suoi 
stati. (173) 

NOVEMBRE INDIZIONE 13^ 

6 Lunedì — Brindisi — Re Carlo ordina al giu- 
stiziere di Terra d'Otranto^ Erberto d'Orleans, che 
da ora innanzi le torri del porto di Brindisi siano 
custodite da dieci servienti. (174) 

8 Mercoledì — Ivi — Re Carlo scrive ad Amelio 
de Curban giustiziero di Abruzzo ultra che per 
mezzo di lettere scrittegli dal milite Roberto de 
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Cornay suo familiare e maestro de'passi di Abruz- 
zo à saputo che il proditore Stefano di Anglona (*) 
avendo innalzato un castello presso i confini del 
regno, lo à fortificato con vassalli ed uomini del- 
l'altro proditore Corrado di Antiochia , e per con- 
siglio di Trasmondo de Clavicio anche proditore, 
à fatto fortificare e munire dai suoi seguaci il ca- 
stellò dì Pietrabondante un tempo del milite Otto- 
ne de Policeno suo familiare, e che quindi tutti i 
contadini delle vicine terre credono essere deca- 
duto il potere regio ; e che a tutto ciò aggiungasi 
che Berardo di Satìgro, Goffredo Marchese, Ga- 
leazzo figliuolo di Roberto de' Canali proditori ed 
aéerrimi suoi nemici, con molti altri proditori con- 
giurano a suo danno. Per la qual cosa gli ordina 
di subito trovare il modo onde spegnere nel na- 
scere questa scintilla, la quale potrebbe portare 
funeste conseguenze ; e di cercare con cautela e 
con prudenza di riacquistare il castello di Pietra- 
bondante e fortificarlo. Nello stesso tempo appro- 
va che abbia dato in custodia a Stefano Colonna 
il castello di Celle posto al confine del regno. (175) 
12 Domenica — Ivi —Re Carlo crea il milite Fulco 
Trouvache in ammiraglio di Nizza. (176) 



(•) Costui è quel milite che nella città di Napoli nel giorno 
5 di giugno alla nuova della cattura del Principe di,SaIerno 
ammazzò il milite Fulco de Rochefol uno de' principali favo- 
riti di re Carlo , e che poi nel giorno 22 dello stesso mese di 
giugno da re Carlo ebbe promessa P amnistia e la restitu- 
zione de' beni purché partisse per combattere la Sicilia nel- 
V esercito regio. Ora trovandosi a congiurare contro Carlo è 
da tenersi per fermo avere egli rifiutata Tamnistia, od essere 
uno de' più accaniti nemici di re Carlo e de'suoi francesi. 
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DECEMBRE INDIZIONE 13* 

8 Venerdì — Melfi — Re Carlo ordina spedirsi 
danaro e vettovaglie a Roberto conte d'Artois suo 
nipote che sta in Calabria al comando dell' eser- 
cito. (177) . 

9 Sabato — Ivi — Re Carlo scrive al milite Ric- 
cardo di Lucerà saraceno suo familiai*e, che il giu- 
dice Giacomo Scalense di Venosa maestro delle 
regie razze di Capitanata gli espose che olim tem- 
pore captionis Karoli primogeniti nostri Sarra- 
ceniarcerii de nostro exercitu redeuntes.de ara- 
tiis nostrisCapitinate magistratui suicommissis. 
Stallone^ septem et Jumentas octo. in eorum tran- 
sita abstuleruntj et abinde transduxerwU et licet 
tue sollicitudinis interoentum sex ex Stallonibus 
et quatuor ex iumentis eisdem recuperavit.Quin- 
di gli raccomanda di ricuperare l'altro stallone e le 
rimanenti quattro giumente. (178) 

10 Domenica — Ivi — Re Carlo ordina cbe si pa- 
ghino grana dieci di oro di peso generale al giorno 
e libbre 20 di cera per ogni anno a Giovanni de 
Pontisere e lo stesso ad Iterio Achaude , i quali 
sono destinati cappellani nella cattedrale di Trani 
per celebrare i divini uffizi ogni giorno in suffra- 
gio dell'aninia di Filippo figliuolo-di esso re Carlo, 
sepolto in quella chiesa; che le dieci grana di oro 
quotidiane sono per la elemosina de' divini ufiizi 
e le 20 libbre dì-cera per le luminarie necessarie 
alla celebrazione di detti uffizi divini. (179) 

11 Lunedì -t- Melfi — Re Carlo scrive a Gioi'dano 
di Sanfelice capitano dell' isola di Corfù di fare nr- 
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mare due galere in quella isola, quia inprotcintù 
vere rehellem Sicilie insulam aggredì proponi-- 
mas tam viriliter quam potenter et ad cofifusio- 
nem hostium et rebelUum nostrorum in insulsi 
ipsa morantium terrestrem exercitum etmani-^ 
num excolium congregare intendimus. (180) 

14 Giovedì — Ivi — Re Carlo ordina al giustizie- 
ro di Abruzzo ultra di riunire una compagnia di 
gente armata quanto più numerosa possa essere, 
la quale dovrà scortare da Rieti a Foggia la regina 
Margherita sua moglie , che attende nella stessa 
città di Foggia. (181) 

15 Venerdì — Ivi — Re Carlo spedisce il milite 
Ranieri di Pistoia, suo familiare, nelle Marche di 
Ancona in qualità di suo ambasciadore. (182) 

16 Sabato — Ivi— Re Carlo dà il suo assenso pel 
matrimonio tra Giacoma de Pizzi ed il milite Ric- 
cardo di Acquaviva regio familiare ; e poiché la 
detta Giacoma è vedova di Berardo de Rayan, (*) 
così a norma delle consuetudini del Regno , che 
stabiliscono quod mulier aliqua postquam ad 
secunda vota devenerit Baliatum filiorum eius 
quos ex primo viro subscepit gerat in antea^ de- 
lega il ballato de'flgliuoli del defunto Rayan al Se- 
creto e Maestro Procuratore di Abruzzo. E nello 
stesso tempo dà il suo assenso per V altro matri-- 
monio di Petruccio figliuolo del detto Riccardo di 
Acquaviva con Margarita figliuola della sudetta 
Giacoma e del defunto Rayan. (183) 

Nello stesso dì re Carlo scrive al cardinale Gè- 



(•) 11 Rayan fu vicario di Carlo I di Angiò in Roma. 

8 
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rardo vescovo di Sabina suo amico e legato apo- 
stolico, che per V affare dell' assenso regio 'per la 
vedova di Corrado deAmicis bisogna che egli esa- 
mini il processo^ perciò si compiaccia mandar- 
glielo, ut ipsius venie negotio in nostra Curia 
consultius procedatur. (184) 

19 Martedì — Ivi — Re Carlo ordina armarsi e 
provigionarsi la sua flotta per trovarsi pronta tutta 
nel porto di Brindisi per mettersi alla vela nella 
prossima primavera per la spedizione contro la 
Sicilia unitamente al numeroso suo esercito. (185) 

Re Carlo neir ottobre , nel novembre e nel de- 
cembre di questo anno 1284 fa nuovi e grandi ap- 
parecchi di guerra per combattere ad esterminio 
la ribelle isola di Sicilia,nella prossima primave- 
ra. (186) 

ANNO 1285 



GENNAIO INDIZIONE 13* 

1 Lunedì — Foggia — Re Carlo crea il milite Gu- 
glielmo de Landa a castellano di Rocca S. Aga- 
ta. (187) 

2 Martedì — Ivi — Re Carlo scrive : Universis 
archiepiscopis.episcopis. abbatibus.prioribus et 
singulis clericalis ordinis cuiuscumque dignità- 
tis vel status existant. per terre Bari provinciani 
constitutis etc. Nullus est dubitationis anfractus 
quod bona officia nostra gerentium ex tempore 
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quo ipsa gesserint vel gerere debuerint. nostre 
Curie ypotheca tacita sunt fisci privilegii obliga- 
ta adeo ne in ypotheca predictafiscus nostri licei 
posterior tempore aliis ipsam non tamen expres- 
sam habéntibus preferatur quodque res iam vin- 
calo obligationis astricte. alienar i nonpossunt ut 
alienationis verbo intelligatur actus transferen- 
di domimi et cuiuscumque concessionis alterius 
potestas licita interdicta. Eapropter cum ad no- 
stram nuper devenerit notitiam quod aliqui de 
officialibus lustitieratus ipsius. qui per nonnul- 
las Regni nostri partes diversa exercuerunt offi- 
cia eorum bona nostre Curie obligate. excogi- 
tatis fraudibus simulatis colludiis in ecclesias 
vestras sub alienationis specie diversis titulis 
transtulerunt nonnulli etiam exhiis sub simulate 
religionis velamine se et sua ipsis ecclesiis dedi- 
carunt per quos enormibus dapnis afficimur et 
honerosis dispendiis agraoemur puritatemfidei 
vestre requirimus et 'devotionis constantiam 
exortamus quatenus ad requisitionem venerabi- 
lis patris domini A. episcopi Melfltensis. Lucasii 
de Sancto Aniano et Joannis de Ancis militum. 
dilectorum familiarium et fidelium nostrorum 
bona ipsorum officialium. mobilia. v>el stabilia in 
ecclesias vestras prohibita alienatione translata. 
Magistro Petro de Stampis Secreto et Magistro 
procuratori nostro ipsarum partium procuran- 
da ad opus nostre Curie resignare curetis. ut 
exequamini iuris debitum in hac parte nostris 
beneplacitis satisfiat exinde, et iniuriosa nostri 
fisci captio. restaurabiliter evitetur.'Que et si 
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facta sui consequentia sii nobis clapnosa esset 
nobis intollerabiliter gravior per exemplum. 
Unum tantum prototo scire vos volumùs. quod 
ni$iper vos in restitutione predictorum bonorum 
nostris effectibus ex iuris debito satisjtat. inde- 
pnitati nostre Curie prout expedire videbimus 
curabimus providere. (188) 

Nello stesso dì re Carlo ordina a Raul de Buller 
vicario dell' Onore di Monte Sant' Angelo di com- 
prare sollecitamente duemila piatti di legno per 
uso della sua real casa. (189) 

6 Sabato — Ivi — Re Carlo ordina pagarsi ad 
Angelo vescovo di Melfi. ...(*) al giorno, ed a' mi- 
liti Lucasino de Saint Anyan e Giovanni de Archis 
quattro tari di oro di peso generale al giorno, per 
le spese, durante T incarico ricevuto di riprendere 
dalle chiese di Terra di Bari tutti i beni che frau- 
dolentemente gli ufficiali regi aveano simulato 
vendere o donare a quelle chiese» (190) 

7 Domenica — Ivi — Re Carlo dona al milite Gu- 
glielmo deFossis suo familiare, il castello di Alano 
in Terra di Lavoro, in premio de^servigi resi. 

Poiché questo è V unico diploma che re Carlo 
firmò in questo giorno, ultimo di sua vita, ò cre- 
duto pubblicarlo qui appresso per intero. 

Scriptum est eodem Secreto (**) etc. Cum Nos 
attendentes grata plurima et attenta servitia 



(•) Nell'originale documento è rimasto in bianco questo bre- 
ve spazio, forse la cifra dello assegno giornaliero per le spese 
del vescovo non era ancora fissata quando si scrisse questo 
originale, ovvero per negligenza dell' amanuense fu omessa. 

(••) Di Terra di Lavoro. 
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que Guillielmus de Fossis dilectus mUesfami" 
liaris etfldelis noster Maiestatis nostre exhibet 
hactenus et que ipsum exhibiturum speramus in 
posterum Castrum Alani situm in Justitieratu 
Terre Laboris cum kominibus Juribus et perii- 
nentiis suis et subscripta bona sita inAversa et 
pertinentiis eius concessa dudum per Excellen- 
tiam nostrani quondam Sy moni de Argat ex obi- 
tu primogeniti sui absque legitimis Jiliis mortui 
ad manus Curie nostre per excadentiam rationa- 
biliter devoluta dicto Guillielmo et suis heredibus 
ex suo corpo re legitime descendentibus prò an- 
nuo redditu unciarum auri quadraginta de libe- 
ralitate mera et gratia speciali duxerimus con- 
cedendi. Ita quod Idem miles et heredes sui prò 
Castro et bonis ipsis nobis nostrisque in Regno 
Sicilie heredibus et succesoribus servire tenean- 
tur immediate et in capite de servitio duorum 
militum computata persona sua ad rationeni.de 
uncis auri triginta prò servitio cuiuslibet militi^ 
iuxta quod est de usu et consuetudine dicti Re- 
gni. Et quod illi quibus aliqua Casalia Jura et 
possessiones dictorum Castri etbonorum celsitu^ 
do nostra concessit ea in capite a nobis teneat 
prout ipsis concessa f ore noscuntur. Si qui etiam 
Barones et pheudatarii sunt in dicto Castro aut 
pertinentiis suis qui servire in capite nostre Cu^ 
rie teneantur in nostro demanio et dominio re- 
serventur nec respondatur sibi a Baronibus et 
pheudatariis Baronie ipsius nec de hiis tantum 
que inter Castrum ipsum eorum aliquo forte te- 
nent Retentis hiis manibus Curie nostre xatiiiis 
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acJuribus mannarie et lignaminum.Si qua sunt 
vel debentur in Castro ipso aut pertinentiis suis 
que velut ex antiquo ad Regiam spectantia di- 
gnitatem in demanio nostro volumus remanere 
Ammalia quoque et eqaitature aratiarum Mas- 
sariarum et Marescallarum nostrarum pascua 
etaquam libere sumere valeant in territorio et 
pertinentiis dicti Castri que si usque ad mare 

* forsitan protendantur in servitio nobis et here- 
dibus et successoribus no^tris predictis domi- 
nium lus et proprietas totius litoris et marine 
pertinentiarum ipsarum in quantum a mari in- 
fra terram per lactum Baliste ipse pertinentie 
protenduntur quam maritimamper homines de- 
manii nostri prout consuetum est hactenus volu- 
mus custodir i fidelità ti tue precipimus quatenus 
prefatum militem ut certum nuntium suum prò 
eo in corporalem possessionem ipsius Castri et 
bonorum predicto modo presentium auctoritate 
inducens facias sibi de proventibus ipsòrum Ca- 
stri et bonorum decetero r esponderi. Receptoque 
prius ab hominibus dicti Castri prò nobis Jìdeli- 
tatis solito luramento ipsum ab eis assecurari 

^ facias iuxta usum et consuetudinem dicti Regni 
et intendi et responderi sibi de omnibus quibus 
tenentur et debent jìdelitati nostre nostris et cu- 
iuslibet alterius iuribus semper salvis et factis 
autem de eceequtione presentium cum forma eo- 
rum tribus ydoneis consimilibus Instrumentis 
unum ipsorum tibi retineas aliud militi assi- 
gnes eidem et tertium Magistris Rationalibus 
Magne Curie nostre mictas licet autem conti-r 
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neantur superius predicta bona /ore presentibus 
disiinguenda quia enim distinctio eadem fieri 
borio modo nequivint volumus et mandamus ut 
auctoritate presentium ea diligenter inquiras 
et inquisita assignes prefato militi vel nuncio 
suo modo predio to. Datum Fogie anno domini 
Mo eco LXXX V. Die VII^ lanuarii XIII^ Indi- 
ctionis. (191) 



Re Carlo innanzi dì morirsi essendo di mente 
sana e serena commise a Roberto conte di Artois 
il ballato del Regno durante la prigionia del Prin- 
cipe di Salerno, e gli raccomandò particolarmente 
di rimunerare coloro che 16 avevano servito, come 
lo attesta lo stesso Conte d'Artois con queste pa- 
role : Cum dive memorie dominus Karolus leru- 
salem et Sicilie Rex Illustris patruus nosterca- 
rissimus circa ultima sua in discremone directa 
locutione composita et sana memoria constitutus 
personas commemo rans quefideliter sibi servie- 
rant nec remuneratione ab eo fuerunt consecute 
volensque ipsarumlaboribus ac anime sue saluti 
quam non proviso illis gravis oneris non crede- 
bat et partem congruo remedio providere quia 
de omnibus ipsis particularem notitiam nonha- 
bebat. nec circa id bono modo vacare tuncpote- 
rat de nobis tamquam de se ipso confidens et prò 
certo tenens quod servitores suos gratiose era- 
mussua in illis renovata memoria tractaturi ni- 
hilominus prò heredum suorum profictu et salu- 
bri Regimine subiectorum concesserit dederit et 
tradiderit nobis generalem plenam et liberam 
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potestatem in perpetuur^ concedendi predictis 
personis iuxta nostri provisionem arbitrii prò 
se et heredibus earumdem ex stiis corporibtis le- 
gitime descendentibus secundum formam dona^ 
tionum per Regiam Excellentiam Indultorum de 
terra et bonis Curie RegniSicilie. Annui redditus 
certam summam prout hec et alia in litteris Re- 
giis de potestate huiusmodi nobisfactis plenius 
continentur. (192) 

Da ultimo pubblico un interessantissimo docu- 
mento, cioè il notamento delle vesti, che indossa* 
vano il Re e la Regina del Regno di Sicilia quando 
s' incoronavano; eccolo. 

Ista sunt necessaria vestimenta quando coro- 
natur Dominus Rex videlicet. 

Inprimis Coronapro Domino nostro Rege.Item 
Septrum argenteum inauratum et pomus argen- 
teus inauratus in quo sit Crux desuper. Item 
Cammisium unum de panno sirico albo longum 
usque ad talos cum manicis longis et strictis. 
Item diamatica una de panno aureo ad modum 
diaconi infresata defrisis multum largis depul-- 
ero panno dammasi et frisis siricis. Item tuni- 
cella una ad modum subdiaconi de velato rubeo 
et frisis siricis ponendis in tunicella prout fieri 
solet infodrentur ambe diamatica et tunicella 
de Sindone viridi. Item Stola una defrisis dam- 
masci largis in qua sint decem et octo smalti de 
argento ad arma Domini Regis cum pendillis. 
Item Calige de velato rubeo et Sandalis infrisa- 
tis cum Cruce desuper. Item mantellum unum 
longum de Scartato infodratum de grisis quan- 
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do ungitur oleo sancto.Item Corretum unum de 
sirico albo. ItemCirothece de coreo albo. Item 
ensis unus bene ornatus cum fodere albo. Item 
palium de panno auri. Item Talamum bene or-- 
natum cumpannis aureis et siricis. 

Ista sunt necessaria vestimenta prò corona- 
tione Domine Regine. 

Inprimis Corona etSeptrum. Item Cammisium 
unum ad modum Cammisii Domini Regis videli- 
cet de panno sirico albo longum usque ad talos 
cum manicis longis et strictis. Item tunicella una 
muliebris de veluto rubeo. Item Corigia una de 
seta alba cum buccula et mordenti et apponta-- 
torio de argento deaurato.Item mantellum unum 
de veluto rubeo infodratum de vayris grisatis 
cum frisis dammasci ab utroque latere et scol- 
latura usque adpedes cumocto smaltis videlicet 
quatuor ad arma Domini Regis et quatuor ad 
arma Domine Regine et hoc quando sedet prò 
Tribunali Coronata cum Domino Rege Corona- 
to. Item aliud mantellum longum de Scartato 
infodratum de grisis quando sacratur et pa- 
lium. (193) 
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(l)Reg. 1271 KarolusIII, n. 12, fol. 170 t.— (2)Reg.I283, 
A. n. 45, fol. 114 t. — (3) Reg. 1284, C. n. 49, fol. 48. 
(4) Ivi fol. 315 t.— (5) Ivi fol. 104.— (6) Reg. 1284, B. n. 
48, fol, 127 t.- (7) Ivi fol. 63. 66. Reg. 1284. C. n. 49, 
fol. 318. — (8) Reg. 1284, A n. 47, fol. 77— (9) Ivi fol. 
76 t.-(lO) Reg. 1284, C. n, 49, fol. 312t.-(ll) Reg. 1283, 

A. n. 45, fol. 101.— (12) Reg. 1284, B. d. 48, fol. 314, foglio 
che ora manca, avendo questo Registro sofferto molto, come 
rilevasi dalla numerazione de' suoi fogli, che anno tre di- 
verse e confuse numerazioni in numeri romani ed arabi, 
ripetuti , cancellati e con lagune molte. Però a tempo di 
Carlo de Lellis esisteva questo foglio, dal quale ne fece il 
De Lellis il riassunto, che leggesi ne' suoi Notamenti da 
me posseduti.- (13) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 76.— (14) Ivi 
fol. 27 t. Idem. — (15) Ivi fol. 67 t. — (16) Ivi fol 76 t. — 
(17) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 92 1.— (18) Reg. 1284, B. n. 48, 
fol. 78. — (19) Ivi fol. 81. — (20) Ivi fol. 81 1. — (21) Ivi fol. 
61 t.— (22) Reg. 1284, C. n. 49, fol. 317. — (23) Reg. 1284, 

B. n. 48, fol. 84. — (24) Ivi fol. 48, 102. - (25) Ivi fol. 317 1. ' 
foglio che ora manca per le ragioni dette nella precedente 
nota 12, e dallo stesso de Lellis riassunto. -'(26) Ivi fol. 87. — 
(27) Reg. 1284, C. n. 49, fol. 323 t. — (28) Reg. 1284, A. n. 
47, fol. 67 t. — (29) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 114.— (30) Ivi 
fol. 99.— (31) Reg. 1284. C. n. 49, fol. 335 1.-(32) Reg. 1283, 
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A. n. 47, fol. 23.— (33) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 110, man- 
cante e riassunto dal de Lellis come è detto nella nota 12. — 
(34) Reg. 1284, C. n. 49, fol. 340.— (35) Ivi fol. 93 t.— (36) Ivi 
fol. 341. - (37) Ivi fol. Ili t. -(38) Reg. 1284, B. n. 48, 
fol. 107 mancante e riassunto dal De Lellis, come è detto in- 
nanzi.— (39) Ivi fol. 102,— (40) Ivi fol. 102. 108 1. — (41) Ivi 
fol. 98 t. — (42) Ivi fol. 104. - (43) Ivi fol. 100 t. — (44) Ivi 
fol. 109.— (45) Ivi fol. il cui margine è segnato co' tre numeri 
110 t. ex t. e 97 t. — (46) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 43. — 
(47) Ivi fol. 102 t. — (48) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 112. — 
(49) Reg. 1284, C. ». 49, fol. 112.^(50) Reg. >283, A. p, 45, 
foU 29.— (51) Reg, 1284, B q, 48, fol. U2 t. -^ (52) Ivi fol. 
121 t. — (53) Reg. 1284, A. n. 47 , fol. 85 t. ghe mancai per 
le stesse ragioni detta iqp^nji pel registro n. 48,— r(54) Reg. 
1284, B. D. 48, fol. 119,^(55) Ivi fol. 367 e \. cbe manca per 
le dette ragioni. — (56) Ivi fol. 355 che manca cpme popra.-^ 
(57) Reg. 1283. A. n. 45, fol. 29. 125. Reg. 1284, A. n. 47 , 
fol, 80 t. — (58) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 133 1. — (59) Reg. 
1283, A, n. 45, fol. 124. - (60) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 133 1, 
135 1. 137 t. ~ (61) Ivi fol. 139. — (62) Reg. 1233, A. n, 45, 
fol. 45. — (63) Reg. 1284 , A n. 47, fol. 79 che manca e di 
<jui b il riassunto del de Lellis. — (64) Reg. 1284 , B, n, 48, 
fpl. 141 t. che manca come sopra, — (65) Ivi fol. 200 t, cha 
;Tj?iQCa come sopra, ^ (66) Reg. 1284; C, p. 49 , fol. 118. — 
(67) Reg. 1283, A n. 45, fpl. 130.-(68) Reg. 1284, A. n. 47, 
fol, 183 t. che mapca pome sopra.'— (69) Reg. 1284, G.d.49, 
fol. 91 t.-«-(70) R^g. 1?84, B,p. 48, fpl. 118 1, 143, chQ man^ 
c^no coma sopra. -^ (71) Reg, 1284, A. n. 47, fol, 78 t. che 
• manpa come sopra. Reg, 1284. B. n. 48, fol. 206. 228 1. 231 1. 
251 t. 360, che mancano come sppra. — (72) Reg. 1284, A. 
n. 47, fol. 103 che manca come sopra. — ^ (73) Ivi fol. 180 l. 
che m^mca come popra. ^-^ (74) lyi fol. 89 e t. ohe manca 
(jomq popra.^(76) Ivi fol. 135 idem.-- (76) Reg, 1284, C n. 
49, fol. m t.^(77) Reg. 1270, B, n. 8, fol. 44.-r- (78) Reg. 
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1283, A. n.45.fol. 13I.-(79)ReR.1284, G.n.49,fol. 120.— 
(80) Ivi fol. 146 t. — (81) Reg. 1284, A. n. 47, fol. 79 che 
manca come sopra. — (82) Reg. 1284, G. n. 49, fol. 120. — 
(83) Reg. 1288, A. n. 45, fol. 81 t. —(84) Reg. 1270 B. n. 8, 
fol. 44 1.— (85) Reg. 1284, G.n. 49, fol. 117 1. 160.— (86) Reg. 

1284, A. n. 47, fol. 104 che manca come sopra. — (87) Reg. 
1284, C. n. 49, fol. 157.— (88) Ivi fol. 150. 157. Reg. 1283, 
A. n. 45, fol. 85 t. —(89) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 86 t. — 
(90) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 147 t. — (91) Reg. 1283, A. 
n. 45, fol. 00 t.— (92) Reg. 1284, B. n. 48 che manca come 
sopra.— (93) Ivi fol. 165. — (94) Ivi fol. 151 t. 181.— (95) Ivi 
fol. 147 il 2<* che manca come sopra.— (96) Reg. 1284, G. n. 
49, fol. 122 t. — (97) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 156 1. 157.— 
(98) Ivi fol. 165. — (99) Reg. 1284, G. n. 49, fol. 97 t. 164 t. 
166.— (100) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 157 t-159 t. — (101) Ivi 
fol. 158 et.— (102) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 182 1. Reg. 1284, 
A. n. 47, fol. 163. — (103) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 159. — 
(104) Ivi fol. 97 t. 108. 122 t, 148 t. 152. 158 t. — (105) Ivi 
fol. 160 t.— (106) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 103.- (107) Reg. 
1270, B. n. 8, fol. 46 1.— (108) Reg. 1284, B. n. 48, foL 163 1. 
169. — (109) Reg. 1270, B. n. 8, fol. 46 t.— (110) Reg. 1284, 

A. n. 47, fol. 142 1. che manca come sopra.— (Ili) Reg. 1284, 

B. n. 48, fol 154. 158. — (112) Ivi fol. 173. — (113) Ivi fol. 
181 1. — (114) Ivi fol. 180. — (115) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 
131 t. — (116) Reg. 1284, G. n. 49, fol. 159. — (117) Ivi fol. 
133t.— (118) Reg. 1283 A. n. 45, fol. 131 1.— (119) Reg. 1284, 

C. n. 49, fol. 166. — (120) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 136.— 
(121) Reg. 1284, G. n. 49, fol. 125 1. 166 1. -(122) Reg. 1283, 
A. n. 45, fol. 127. — (123) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 185 t. 
194 t.— (124) Ivi fol. 185 1. — (125) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 
106 1. che manca come sopra.— (126) Ivi fol. 148 1.— (127) Ivi 
fol. 147 t.— (128) Ivi fol. 154.— (129) Ivi fol. 154.— (130) Ivi 
fol. 150. — (131) Ivi. — (132) Ivi. — (133) Ivi.— (134) Ivi— 
(135) Ivi. — (136) Ivi fol. 150 t. — (137) Ivi fol. 16 t. 18, — 
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(138) Ivi fol. 173.-(139) Ivi fol. 157 1.-{140) Ivi fol. 155.— 
(141) Ivi fol. 156 t.— (142) Ivi fol. 166.— (1*3) Ivi.— (144) Ivi 
fol. 167.-(145) Ivi fol. 5 t.— (1*6) Ivi fol. 167.-(147)Ivi.— 
(148) Ivi fol. 34.— (149) Ivi fol. 172 t.— (150) Ivi fol. 169. — 
(151) Ivi fol. 159 t.— (152) Ivi fol. 160.— (153) Ivi fol. 24.— 
(154) Ivi fol. 160.— (155) Ivi fol. 164.— (156) Ivi fol. 163. — 
(157) Ivi. — (158) Ivi fol. 50 t. — (159) Reg. 1284, B. n. 48, 
fol. 200.— (160) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 174 t. — (161) Ivi 
fol. 12.— (162) Reg. 1284, B. n. 48 fol. 193 t.— (163) Ivi fol. 
194.— (164) Reg. 1283,A.n. 45,fol. 176.-(165) Ivifol.51.— 
(166) Ivi fol. 37. — (167) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 197 t. — 
(168) Ivi fol. 196. — (169) Reg. 1283, A. d. 45, fol. 6 t. — 
(170) Reg. 1284, B, n. 48, fol. 187 t.— (171) Ivi fol. 200 t.— 
(172) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 51 t.— (173) Reg. 1284, B. n. 
48, fol. 198 t.— (174) Reg. 1283, A. n.45, fol. 27 1.— (175) Ivi 
fol. 8. — (176) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 201 l. — (177) Reg. 
1283, A. n.45, fol. 179.— (178) Reg. 1269, D. n. 6, fol. 63.— 
(179) Ivi fol. 231 et.— (180) Reg. 1284, B. n. 48, fol. 201 t.- 
(181) Reg. 1283, A. n. 45, fol. 8 l.— (182) Reg. 1269, D. n. 6, 
fol. 66.— (183) Ivi fol. 59»— (184) Ivi.- (185) Ivi fol. 59 1. 61. 
63 t.— (186) Reg. 1283,A.n.45, fol. 45, e quasi in tutti i fo- 
gli.— (187) Reg. 1269, D. n. 6, fol. 62.— (188) Ivi fol. 61 1.— 
(189) Ivi fol. 62. — (190) Ivi fol. 61 t. — (191) Reg. 1283, A. 
n. 45, fol. 13 et. —(192) Reg. 1272, A. n. 13, fol: 155.— 
(193) Arca H mazzo 39 n. 46. Questa pergamena non esiste 
più in archivio ; io l'ho Ietta sulP originale, come ò detto nel 
mio libro de'GRANDi Uffiziali del Regno di Sicilia , ed è 
pure riportata intera dal de Lellis ne' suoi Notamenti da me 
posseduti. 
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Essai sur Vhisioirc du Roi/amedes Deux Siciles, Napoli 1835 in 12» 
Dizionario biografico dell'Abate de Keller tradotto aggiunto 

ed annotato. Napoli 1836-1837 voi. 2 in 8« grande. 
Memorie storiche dogli scrittori nati nel Regno di Napoli. Na- 
poli 1844 in 8« L. 12,00 

Saggio storico critico intorno alla Chiesa dell' Incoronata di 

Napoli e suoi affreschi. Napoli 1845 in 8». 
Cenni storici sulla distrutta città di Cuma, Napoli 1846 in 4». 
Ossercaffioni sul libro Napoli e sue mcinanse pubblicato m 

Napoli nel 1845 in 2vol.in8®e sulla medaglia battuta in Napoli 

a Giov. Battista di Vico. Napoli 1846 in 4^ 
Storia di Sorrento di Cesare Molognano, con brevi annotazioni. 

Napoli 1846 in 16». Edizione di soli 52 esemplari, de* quali due 

in carta verde tirati in 4*. 
Memoriale di Tommaso Campanella, annotato. Napoli 1847 in S*. 
Alcuni studii storici intorno a Manfredi e Corradino della im- 
periale casa di Hohenstauffen, Napoli 1850 in 8". 
Genealogia di Carlo Idi Angiò, prima gcneranonn, Napoli 1857 

in 8*. Edizione di 163 esemplari. 
Biblioteca storico- topografica degli Abruzzi, Napoli 1862 in 8» 

grande. Edizione di soli 250 esemplari . . . L. 15,00 
Brevi notizie intorno ad un codice del secolo XV, Napoli 1862 in 8*». 
Cenno storico intorno all'Accademia degli Ozioni di Napoli. — 

Napoli 1862 in 8" L. 1,50 

Brevi notizie intorno all' Archivio Angioino di Napoli, Napoli 

1862 in 8» L. 6,00 

Studi storici su* fascicoli Angioini, Napoli 1863 in 8*?. L, 6,r 
Relazione intorno all'argenteo imbusto diS. Gennaro del signor 

Fusco, Napoli 1863 in 8» L. 1,00 

/ notamenti di Matteo Spinelli da Giovenazzo difesi ed illustrati. 

Napoli 1870 in 8» L. 5,00 

Breve notizia della Chiesa e del Monastero di S." Maria di Donna 

Regina nella città di Napoli e descrizione della tomba diMaria 

regina di Ungaria moglie di Carlo III, Napoli in 8' L. 2,00 
Itinerario di Carlo I di Angiò, Napoli 1872 in 4» . L. 10,00 
Dc'Grandi Uffiziali del Regno di Sicilia dal 12m al 1285. Napoli 

1872 in 8* L. 8,00 
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